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LIBRO QUARTO 



Gli Operai e il Dovere. 



Facendomi a considerare la condizione, 
gli interessi , i diritti e le speranze degli 
Operai nel Secolo XIX nella pienezza delle 
relazioni e dei problemi che vi si referi* 
scono, io non poteva ommettere il problema 
morale, non poteva dispensarmi dal par- 
lare agli ordini laboriosi della legge mo- 
rale del Dovere , senza rinnegare ciò che 
più volte ho affermato intorno alla suprema 
destinazione della vita umana e al fine ul- 
timo di ogni riforma e di ogni civiltà. Ma 
oltre alle ragioni universali, — buone per 
tutti i ceti, applicabili a tutte le condizioni 
del vivere sociale, — • che dimostrano l’al- 
tissima importanza del principio morale e 
come a questo devano subordinarsi e in- 
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dirizzarsi tutte le conquiste del progresso 
e tutti gli sforzi della volontà cosi indivi- 
duale come collettiva ; vi sono argomenti 
speciali di opportunità, di convenienza e di 
necessità tirgentissima che ci persuadono 
^ a favellare del Dovere in proposito degli 
Operai. 

É, infatti, ridea del Dovere l’unica àncora 
di salvezza, l’unica forza di conservazione 
I ad un tempo, e la più sicura guida di or- 
dinato c vero progresso , per le società 
moderne agitate da tanti i nuovi bisogni, 
tormentate da cosi forti aspirazioni delle 
I moltitudini verso il benessere e la ric- 
chezza. Questa idea del Dovere serve a un 
tempo d’ impulso e di freno, suscita e mo- 
dera, avviva e governa le tendenze rinno- 
vatrici e gli sforzi riformatori che agitano 
. e contrassegnano più spiccatamente nel 
f Secolo XIX la società artigiana. In mezzo 
alle contraddizioni di tanti sistemi, tra lo 
infuriare di tante passioni, in questo caos 
I di idee giuste e di speranze o colpevoli 
od assurde, che si agitano intorno al pro- 
blema della redenzione plebeia, l’idea del 
Dovere comparisce come la stella polare, 
come la colonna di fuoco destinata a 
condurci, attraverso gli immensi perico’i 
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e le difficoltà massiine dell’ impresa ma- 
gnanima e santa, verso la terra promessa 
deir universale prosperità, della pace, della 
giustizia e della verità. L’idea del Dovere 
ò la stregua, che, prima e sopra ogni altra 
misura, gli artefici sapienti del progresso 
artigiano devono adoperare rispetto a tutti 
i disegni e a tutte le imprese di rinnova- 
mento e di riforma , per rigettarli od ac- 
cogliergli secondo che si discostano o si 
avvicinano, si disformano o si conformano 
a quel tipo eccelso dell’ umana perfezione. 
Se, a cagione di esempio, domani ci venisse 
dimostrato, che con un sistema di vivere 
sociale fondato sulla comunione dei beni 
e sull’annichilimento della famiglia o sul- 
l’assorbimento della personalità individuale 
nella mnsm sociale, agli operai sarebbero 
assicurati tutti i vantaggi del benessere 
materiale, l'abbondanza delle cose utili, la 
ricchezza, il godimento fisico più largo, 
basterebbe botare le sue contraddizioni 
colla coscienza e colla dignità umana, per 
condannarlo: e prima ancora che T Econo- 
mia Politica sorgesse a confutarlo come 
contrario alle ragioni dell* Utile, e a’princi- 
pii dell’interesse. 

Molli credono che bàsti diffondere tra 
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le moltitudini scarse per le officine e per 
i campi le buone idee economiche, dimo- 
strare agli Operai come il rispetto degli 
altrui diritti sia utile a tutti, come la sicu- 
rezza, la pace, la proprietà giovino non 
meno a’ poveri che a’ricchi perchè le mal- 
vage passioni sovvertilrici di ogni ordine 
sociale non attecchiscano nel cuore degli 
umili e scoppino a danno dei potenti. Di 
certo le sane cognizioni dell’ economia , 
la conoscenza del modo come si organiz- 
zino naturalmente e armonicamente si com- 
binino gli interessi del Lavoro con quelli 
del Capitale sono un salutare antidoto con- 
tro le utopie e le passioni ostili al diritto 
di proprietà : ma solo l’ idea del Dovere , 
correlativa al concetto della santità del 
Diritto , può guarentire l’umano consorzio 
contro i traviamenti della ragione popolare 
e contro gli straripamenti dell’aspirazione 
verso il benessere materiale. Cosi vero 
questo, che gli accorti nemici del Progresso, 
gli abili sostenitori di tutte le -ignoranze 
e di tutti gli errori, scambiando i termini 
del problema, dicono necessaria alla tran- 
quillità e conservazione dell’ordine sociale 
la santa ignoranza de vulghi e l’ impero 
della superstizione sulle coscienze. La paura 
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deir Inferno e la speranza del Paradiso 
formano per cotestoro , le due piu salde 
colonne di ogni bene ordinata società, la 
•salvaguardia più oscura della Proprietà e 
dell’Autorità. Ora ognuno comprende quale 
ostacolo avrebbe al progresso della ragione 
. e della educazione liberale delle moltitudini 
questa solidarietà della superstizione colla 
legge morale, e quanto importi di sceverare 
le ragioni di questa dalle pretensioni immo- 
derate di quella. 

Per {strappare, adunque, agli interpreti 
della superstizione il monopolio dei prin- 
cipii morali, noi veniamo a promulgare in 
faccia alle moltitudini sofferenti e faticanti 
questi medesimi principii, a indicarli in 
tutto lo splendore della loro nativa purezza 
e snebbiati dall' amalgama di quei siste- 
mi che sotto colore di porgere alla scienza 
dei costumi una base .sperimentale e po- 
sitiva, vengono a spogliare l’idea del Do- 
vere de’ suoi più augusti o sostanziali 
attributi. 

E diciamo agli Operai , in nome della 
Filosofia che solo quella dottrina che si 
fonda sulla esistenza di una Legge eterna 
di giustizia e della Libertà del volere uma- 
no può somministrare un codice saldo 
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e compiuto di Doveri e di Diritti Naturali 
— K che ogni teorica la' quale neghino 
l’assoluta sovranità di codesta Legge delle 
coscienze o la facoltà nell’uomo di deter- 
minarsi liberamente nelle sue azioni di- 
strugge da’ cardini suoi tutto l’ordine del 
mondo morale e nega all’ Umanitàri titoli 
più sicuri della sua grandezza e della sua 
perfettibilità. 

Nel nostro Secolo, pur troppo, si fa strada 
e tende a prevalere nell’ opinione degli 
uomini un concetto della Morale che nella 
coscienza dei poveri Operai troverà sem- 
pre un' invincibile repugnanza è la dottri- 
na dell’ Utilità , come regola unica e su- 
prema delle azioni umane. Dottrina più 
contraria alle generose ispirazioni della 
coscienza popolare io non conosco. Essa 
consiste nel dire che 1’ Uomo in tutte le 
circostanze della sua vita non obbedisce 
e non ha da ubbidire che a un solo mo- 
vente, a un unico motivo: quello di sfug- 
gire il dolore e cercare il piacere: che la 
ricerca della felicità fisica e spirituale è 
e deve essere l’unico intento e la misura 
esclusiva de’ suoi atti e del merito delle 
sue azioni. Buona e virtuosa è , secondo 
questa teorica , ogni azione che produca 
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od accresca il piacere, cattiva e immorale 
quando genera dolore o scema il diletto. 
L' arie del ben vivere si riduce a un ma- 
gistero di calcolatore. Siate onesti, carita- 
tevoli, virtuosi perchè, e solo perchè, l’o- 
nestà, la benevolenza e la pietà producono 
sull’animo nostro effetti piacevoli supe- 
riori di numero e di intensità a quelli ge- 
nerati dalle opposte disposizioni. É un raf- 
finato , sapiente e delicato egoismo la 
pratica della virtù, un semplice mezzo per 
istare quaggiù meno male che si possa; 
un sistema di igiene spirituale , un com- 
plesso di regole utili ad osservarsi allo 
stesso titolo che si raccomandano i pre- 
cetti deir arte oratoria per chi vuol accon- 
ciamente scrivere o favellare le massime 
tennologiche perchè si studia di abbon- 
dantemente produrre. Se voi domandate 
a’ difensori di questo sistema la ragione 
ultima , il perché supremo della condotta 
virtuosa, non vi potranno dire altro: per- 
chè cosi si ottenne il massimo dispiacere 
in questa vita, perchè l’ istinto del benes- 
sere trova in questa direzione il maggiore 
suo soddisfacimento.' Ed è questa la più 
esatta e indulgente esposizione di codesto 
sistema dell’ Ulilitarisino. Devesi per altro 
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aggiungere che i più grandi fra’ suoi in- 
terpreti, sentendo la fragilità, e la debo- 
lezza di una legislazione morale fondata 
sull’ unico principio dell’ utilità individua, 
e come questo, al postutto, per quanto vi 
si eserciti sopra l’acume della più ingegnosa 
sofistica non possa dare ciò che non può 
racchiudere, vale a dire una ragione suf- 
ficiente e sufficientemente autorevole per 
imporre freno e misura alle singole cupi- 
digie , e alle individuali brame di benes- 
sere che si agitano nell’ umano convitto , 
ricorsero , non dirò a un sotterfugio , ma 
a un’ espediente che trasformava il siste^ 
ma ; insegnando, che la regola fondamen- 
tale della nostra coscienza deva essere nella 
massima utilità dell’ universale, e cosi tra- 
sformato, il sistema dell’ Interesse spoglia- 
vasi alquanto delle sue forme grette ed 
egoistiche e parve fornito di tutti ì carat- 
teri di universalità c di grandezza ideale 
che sono necessari requisiti di una Legge 
che ci comanda sovranamente di darò alle 
nostre facoltà naturali un’indirizzo piut- 
tosto che un altro. Ma , chi guardi bene 
addentro alla questione , vedrà come nò 
anco così modificato, o deffinito che dire 
si voglia, il sistema dell’ utile può soddi- 
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sfare alle severe esigenze della Ragione e 
corrispondere alla vera destinazione della 
Umana Natura. 

Imperocché , prima di tutto, non può 
trovarsi nella collezione di tutti gli inte- 
ressi individuali un principio di assoluta 
autorità per la coscienza , il quale non 
preesista nelle singole utilità dell’Individuo. 
E come potrebbe procedere dall’ unione dì 
tutti gli Domini immaginabili ? Noi dob- 
biamo volgere certamente le nostre azioni 
al massimo bene dell'universale, alla più 
grande somma di utilità del consorzio 
umano ; ma si tratta di sapere da chi e da 
che cesa derivi a noi questa obbligaiioue: 
perchè dobbiamo operare e faticare per il 
maggiore benessere dell’ Urna- a Famiglia. 
L’ interesse generale, o si intenda per esso 
il maggiore bene di un popolo , o quello 
di tutto il genere umano , non ha in sé 
medesimo tanto di autorità di far tacere 
le voci e frenare gli impulsi del nostro 
egoismo. È necessario salire a qualche cosa 
di più elevato , bisogna trovare una ra- 
gione ed una fonte di comando cosi ec- 
celsa che spieghi e legittimi pienamente 
tutto l’ordine dei nostri doveri verso noi 
stessi e verso gli altri uomini , e che sia 
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tale da non potersi impugnare o respin- 
ger senza impugnare o respingere le pri- 
me e fondamentali verità dalla nostra in- 
telligenza contemplate. Ora questa ragione 
suprema di tutto l' ordine morale non può 
trovarsi e riconoscersi che nella Ragione 
creatrice e informatrice dell’ Universo. 

Il bene e l’interesse di ciascuno di noi, 
il bene e l’ interesse di tutta l’Umana ge- 
nerazione sono sacri in quanto formano 
parte dell’armonia universale. Noi dobbiamo 
secondarla questa armonia , promoverla , 
restaurarla , dove il vizio e l’ ignoranza 
r abbiano alterata, in noi e nei nostri si- 
mili , con tutte le nostre facoltà prima c 
sopra lutto perchè cosi esige la Ragione, cosi 
comanda la Volontà che regge il Crea- 
to. Questa armonia, che non esclude, an- 
zi include, l’ esercizio della umana libertà, 
si adempie in noi e per noi mediante 
la spontanea adesione dell’ animo no- 
stro alla legge del Dovere , adesione , che 
per essere veramente spontanea e virtuosa, 
deve procedere indipendente da ogni con- 
siderazione 0 speranza di personale intultà. 
— Sii buono ! Ci comanda 1’ oracolo della 
Coscienza in nome dell’ Ordine Universale. 
Che se un’altra voce della Natura ci grida 
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^ pure : sii felice, ciò non vuol dire 1. che tra 
la tendenza naturale verso la Felicità e lo 
/ adempimento del Dovere ci abbia ad es- 
f ser un’ irremediabile contraddizione, come 
' vogliono le scuole Mistiche od ascetiche , 
«' 2. nè che il comando assoluto del Dovere 
sia una e medesima cosa coll’inclinazione 
della nostra natura verso la Felicità, come 
presumono gli Ulililarn. Si gli uni che gli 
altri sconoscono e sfigurano la costituzione 
naturale dell’ Uomo e i veri rapporti che 
passano tra 1’ Uomo e l’ordine universale, 
I dottori dell’ interesse bene inteso sup- 
pongono ciò che ad ognuno di noi la espe- 
rienza interna può dimostrare falso, cioè, 
che sempre e in tutte le circostanze , in 
tutte le nostre azioni, l’Uomo non ubbidi- 
sca che a un solo dei motivi che possono 
determinare la sua attività, rendendo ine- 
splicabile la pili certa e gloriosa manife- 
stazione dell’ umana grandezza per il sacri- 
^ fido ! Imperocché tutti i lambiccati e sot- 
tili ragionamenti per ridurre alle grette 
' proporzioni di un calcolo interessato l’ab- 
, negazione di colui che soffre o muore per 
un’ idea , per un principe , per una santa 
• causa, non fanno che accrescere la con- 
. fusione delle idee e dei principii. Certa- 
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mente la ordinatrice Provvidenza non ha 
posto un fatale antagonista e come una 
, assoluta contraddizione tra l' istinto del 
benessere o la severa esecuzione del Do- 
' vere, essa ha anzi voluto che V esercizio 
> delle più ardue virtù fosse accompagnato 
. dalla gioia più squisita e più pura. Ma' 
può sorgere e sorge spesso un conflitto tra 
ciò che il nostro desiderio di felicità esì- 
gerebbe e ciò che imperiosamente , pre- 
scrive la legge del Dovere. L’Operaio che, 
potendo impunemente mancare a’suoi ob- 
blighi verso un’ imprenditore di industria 
pigliando un salario senza^ dare in eprre- 
spettivo tutto il lavoro che ha promesso 
di ‘eseguire, commettesse quest'atto di di- 
sonestà e di mala fede, seconderebbe cer- 
tarìiente l’innata aspirazione verso il be- 
nessere; otterrebbe una diminuzione di. 
sforzi penosi, colla stessa quantità di com- 
pensi utili. — Dal punto di vista del mero 
utile, in che mai quest’ Operaio manche- 
rebbe alla legge deìVJnleressel Ed in virtù 
di quale principio potreste voi autorevol- 
mente persuaderlo ad astenersi da cotale 
frodo ? Forse dell' utile del Padrone ? Ma 
se tutto il gioco e tutta la legge dilla vita 
umana si risolve in una lotta e in un cal- 
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colo di interessi, sulla bilancia del giudi- 
zio deir operaio vi è egli interesse , per 
quanto grande, che contrappesi quello di 
sè medesimo e della sua famiglia? Forse 
deir interesse sociale ? Ma , che cosa mai , 
può rispondervi 1’ Operaio , rende sacro e 
intangibile a’ miei occhi codesto vostro ' 
interesse sociale, mentre il rispetto di que- 
sto ordine civile , se a me guarentisce , 
e non sempre, un tozzo di pane e quattro 
miserabili cenci , assicura ad altri le più 
raffinate lautezze ? Io so bene , potrebbe 
sempre rispondere, all’ f/(t7i7ario , il nostro 
Operaio , che se il mio esempio si mol- 
tiplicasse ogni industria sparirebbe dal 
mondo e conseguentemente ogni doman- 
da di lavoro verrebbe meno per gli altri 
Operai , per gli Operai , che verranno 
dopo di me. Che importa ? Io intanto 
avrò diminuito la somma de’ miei dolo- 
ri, — e accresciuto quella delle mie gio- 
ie , — colla frode. Io vivo nel tempo , e 
non tai curo di ciò che seguirà dopo che 
avrò reso questo misero corno alla terra. 
Voi mi avete insegnato che tutta la sapienza 
' della vita sia nel bene calcolare il mio in- 
teresse, che questa arùnmetica di piaceri 
' Bibl. del Pop, hai Voi IX, 11 - 
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e di dolori contiene V unica legge della 
coscienza. Ebbene ! io solo sono giudice 
dell’esattezza de’ miei computi, e trovo ohe 
in faccia all’ agonia de’ miei figli , alla 
desolazione di mia madre » in faccia allo 
squallore di un’ intera Famiglia, se, come 
voi dite, proprio lutto il magistero morale 
della mia esistenza si riduce a calcolo di 
- interessi, V unico partito savio e utile che 
mi si presenti quello si è di risparmiare a 
questa pleiade di sfortunati che mi stanno 
d’intorno tutti i dolori e accrescere tutti 
i gaudi per quanto posso, e, se posso, eoo 
danno eziandio dell’interesse altrui, special- 
mente di chi nuota nell 'abbondanza. Ques- 
to, non altro, é il massimo , il vero, il più 
certo dei miei calcoli e dei miei interessi ! — 
No , non vi è che una idea, che possa 
autorevolmente persuadere all’ Uomo più 
misero il rispetto del Diritto e 1’ adempi- 
mento del Dovere, anche a costo di sof- 
frire e di faticare ; l ’ idea di una Legge che 
gli Uomini nè i Governi nè i Sacerdoti non 
hanno inventata, ma che là Natura ha 
scolpita nella coscienza di tutti noi. Legge 
comune a tutti i popoli della terra, a tutte 
le epoche della storia. Legge di origine 
veramente divina , anteriore e superiore a 
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tutti i Codici scritti , a tutte le' Giurispru- 
^ denze a tutte le'instituzioni del mondo — 
che gli Uomini ed i Governi possono di- 
' sconoscere o calpestare, ma che non è in 
i' - nessun potere umano di alterare o far ta- 
f cere nel santuario dell’ umana coscienza. 

Per questa Legge di Giustizia e di One- 
' - stà naturale l’Operaio sa che se il rispetto 
dei diritti altrui, la pratica della virtù , la ' 
osservanza del carattere di Uomo in sè e 
ne' suoi simili, siano poveri o ricchi, è im- 
mensamente utile e quindi egli si trova 
altamente interessato alla conservazione del- 
la giustizia fra tutti i componenti del con- 
sorzio umano , non è però a questo solo 
titolo di utilità che la proprietà e tutti gli 
altri diritti de’ suoi simili si presentano a 
lui ed esigono di essere invulnerati, ma e 
principalmente come giusti e conformi alla 
Legge suprema del Dovere. Il cuore retto 
deir Operaio , senza tanti sofismi c tanti 
calcoli, sente che mancherebbe al proprio 
dovere di uomo onesto , violando i legit- 
timi interessi degli altri , prima ancora 
che la sua ragione, illuminata dalla scienza 
economica venga a dimostrargli i danni e 
le rovine, inevitabili per sè e per i suoi 
' compagni di miseria, che seguirebbero 
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alla frode e alla spogliazione. Egli soffre 
e>soffrirà perfino la fame prima di cer- 
care un sollievo alla sua infelice con- 
dizione nell’ offesa dei diritti altrui, e sof- 
frendo avrà la- coscienza di servire ad 
un’idra, la grande, la santa, la divina idea 
del Dovere. Perchè, o discepoli di Geremia 
Bentham, vorreste contendergli quest’innef- 
fabile consolazione , questa gioia austera 
che tempera all’ Artigiano onesto il senso 
dei più atroci dolori — presumendo di 
provargli che egli col consentire a soffrire 
la fame piuttostochè dare di piglio nell’ ave- 
re dei ricchi, non ha altro merito che di 
fare bene al proprio interesse ? Oh ! che 
amara ironia , quale irrisione in queste 
fredde e artificiose conclusioni ! E quanta 
imprudenza ! — Badale. Finché gli Operai, 
' professando la fede nel Dovere, accette- 
ranno le disuguaglianze sociali come un 
legittimo portato dall’ unuguale esercizio 
delle facoltà umane, e per essere fedeli 
alla santa Legge del Dovere porteranno il 
peso della vita ilari o almeno confortati 
dalla cosicenza di ciò che vi è di disinte- 
ressato e, diciamo pure altamente, di eroico 
e di magnanimo nella loro modesta virtù, 
V ordine sociale starà. Ma il giorno che 
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le dottrine dell’ Utilitarismo riuscissero a 
sbandire dalla coscienza popolare l’austera 
. immagine del Dovere e le sanie ispirazioni 
del Sacrificio, per non lasciarvi che l’alge- 
bra del tornaconto , in verità vi dico che 
la Società Umana vedrà messa a gran re- 
pentaglio la sua quiete, la sua pace e il 
suo avvenire , nè basteranno ad assicu- 
rarla i Codici Penali , nè la forza armata, 
non li eserciti più poderosi , non il reggi- ^ 
me politico più stretto e dispotico ; perchè 
appena gli Operai si saranno contati, e al 
calcolo dell’ interesse loro aggiugneranno 
quello della loro forza , e l’avranno misu- 
rata con quella degli altri ceti , guai a 
( tutti ! 

La teoria dell’ Utile, come norma suprema 
deliavita, sconosce i più nobili istinti del- 
r umana n itura, non corrisponde alla va- 
rietà degli elementi e alla pienezza delle 
facoltà' che la compongono. Vero è che 
nello svolgimento della vila interna del- 
r Uomo si possono coll’ illustre Th. Jouffroy 
distinguere tre periodi o tre stati. Il primo 
è quello degli impulsi inconsapevoli e quasi 
animaleschi dell’ istinto e delle passioni, in 
cui prevalgono esclusivamente le tendenze 
irreflcssive, le quali costituiscono come la 
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gretta e confusa manifestazione dei* voti 
> . della Natura circa i destini della specie 
umana. In questo stadio della vita, con- 
trassegnata dal predominio delle passioni 
le facoltà della ragione e della volontà 
' compariscono appena e sono come portate 
a rimorchio delle potenze inferiori, — l’im- 
peto degli istinti e della cupidigia più vi- 
vace soverchia ogni altra tendenza, i pia- 
ceri immediati e appariscenti hanno il di- 
sopra rispetto a’ godimenti di un indole 
più stabile e positiva. — Ma collo svolgersi 
della Ragione, in un secondo periodo, l’Uo- 
mo viene a comprendere i danni e gli in- 
convenienti ehe derivano dal predominio 
disordinato delle passioni più tumultuose, 
e introduce allora nella soddisfazione dei 
propri bisogni un nuovo elemento, il cal- 
colo della maggiore utilità. Un gran pro- 
gresso si è ottenuto mediante questo freno 
posto alla vivacità degli istinti, dacché 
r Uomo in tal guisa si procaccia maggiore 
somma di più reali e sicuri godimenti. Ma 
non per questo può credersi che egli ^ia 
ancora pervenuto alla pienezza della vita 
propriamente morale. Per giungere a questa, 
per sorgere fino all’ idea del Dovere , al 
concetto di qualche cosa che ci comanda 
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in modo assoluto e che noi dobbiamo ob- 
bedire non come e perchè ci conviene e ci 
è utile e ci piace e ci giova, ma perchè la 
Ragione eterna delle cose tutte cosi vuole, 
è necessario fare un passo dì più, bisogna 
escine dai cancelli del nostro personale in- 
teresse , da’ cancelli dell’ ^oismo, c affac- 
ciarsi al grande spettacolo dell’ordine uni- 
versale. — Questo nuovo passo, come dice 
r illustre Jouffroy, le morali interessate non 
lo fanno. Esse si arrestano all' egoismo. Jl 
farlo è dunque mrcare V intervallo immenso 
che separa le morali dell' egoismo da quelle 
del disinteresse. Lasciate che in nome' dei 
poveri e degli sfortunati , in nome delle 
classi che soffrono e che lavorano, noi var- 
chiamo Vabisso di cui parla il Jouffroy. La- 
sciate alla borghesia sodisfatta , lasciate ai 
gaudenti, se ce ne sono, del mondo la mo- 
rale compassata e geometrica di Geremia 
Bentham, a noi la croce, a noi la corona 
dispone , a noi 1’ austera nozione e la legge 
amara del Dovere. Percliè negarci questa 
suprema delle consolazioni? E qui mi sia 
concesso ripetere una bella pagina dello 
stesso Jouffroy, dove la genesi della vera 
idea del Dovere è magnificamente spie- 
gata : « Vi è , egli scrive nel suo corso d* 
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Diritto Naturale , un circolo vizioso nasco- 
sto nella maniera di operare deU’egoismo. 
L’ egoismo chiama bene la soddisfazione 
delle tendenze di nostra natura, e quando 
gli si chiede perchè la soddisfazione delle 
tendenze di nostra natura è il nostro bene, 
ei risponde ; perché è‘ il soddisfacimento 
delle inclinazioni della nostra natura. In- 
vano per escire da questo circolo vizioso 
Tegoismo cerca ne! piacere che tiene die- 
tro al soddisfacimento delle naturali incli- 
nazioni il motivo dell’ equazione che egli 
stabilisce fra la nostra soddisfazione e il 
nostro bene ; la ragione non trova mag- 
giore evidenza nell’ equazione del piacere 
e del bene, che in quella del soddisfaci- 
mento della nostra natura e del bene , e 
il perchè di quest’ ultima gli apparisce 
sempre un mistero. E questo mistero tor- 
mentando tacitamente la Ragione , la co- 
stringe a fare un nuovo passo nella scala 
delle idee morali.'Togliendosi alla conside- 
razione esclusiva dei fenomeni individuali, 
essa comprende che ciò che succede in 
noi succede in tutte le creature possibili , 
che tutte avendo la loro natura speciale , 
tutte aspirano , in virtù di questa natura 
speciale , a un fine speciale, che è anche 
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il loro bene, e che ciascuno di questi di- 
versi fini è un elemento di un fine totale 
della creazione, di un fine che è T ordine 
universale, e la cui effettuazione sola, agli 
occhi della Ragione, ha titolo di bene, ne 
com|.ie l’idea, e forma. solo con essa una 
equazione manifesta da sò medesima e che 
non ha d’ uopo di ulteriori dimostrazioni. 
Quando la Ragione si è alzata a questo 
concetto , allora soltanto essa possiede 
l’idea del bene; prima non l’aveva. Kssa 
aveva, per un confuso sentimento, applicata 
questa denominazione al soddisfacimento 
del nostro essere ; ma essa non aveva po- 
tuto nè spiegarla nè giustificarla. Col lume 
di questa nuova scoperti-, tale applicazione 
'.le riesce, chiara e legittima. Il bene, il vero 
bene, il bene insè, il bene assoluto, ò il 
compimento del fine assoluto della crea- 
zione, è r ordine universale. Il fine di ogni 
elemento della creazione, vale a dire di ogni 
creatura, è un elemento di questo fine as- 
saluto. - 

. Fa il bene, e coopera all’ universale ar- 
monia : questo, non altro, è il supremo pre- 
cetto della vita umana. Penso che solo il 
sacrificio è santo ! Per ripetere qui un bel 
verso di quella bell’ anima di G. Carcano, 
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è V impresa , che ogni operaio dovrebbe 
scrivere sul proprio stemma, il titolo della, 
comune nostra nobiltà. ‘ 

Perchè siamo uguali davanti a Dio , 
perché siamo fratelli agli occhi dell’ Eterno 
Padre? Precisamente perchè tutti siamo 
vincolati’ alla leg^e del Dovere, come esseri’ 
dotati d’ intelligenza per conoscerla e di > 
volontà per compirla. Perchè siamo natu^ 
ralmente forniti di Diritli'? -Perchè legit- 
timamente ne invocammo colla Rivoluzione’' 
il riconoscimento da parte dei governi e 
4elle civili istituzioni? Perché siamo au- 
torizzati a difenderli contro ogni dispo- 
tismo ? Precisamente perché nella nostra 
qualità di creature intelligenti e libere 
abbiamo ragione di far rispettare al di fuori 
di noi e ne' rapporti coi nostri simili questo 
carattere augusto che piglia nome di umana 
personalità. La ragione ultima dell’ egua- 
glianza civile è riposta nella eguaglianza* 
morale degli uomini, come il fondamento 
delh libertà civile ha la sua radice nella 
libertà interna dell’ Uomo. Di qui si vede 
in ch'e strana contraddizione sieno caduti ' 
quegli Umanisti del Secolo XVIII, i quali, 
mentre bandivano 1’ immortale crociata 
contro i poteri tirannici e le leggi inique 
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che offendevano i naturali "diritti dell’ Uomo 
e ne rivendicavano la libertà, professavano 
intorno all’ Umana natura, le dottrine del 
sensismo e del materinlismo , che il nostro 
Mazzini giustamente chiama dottrina di 
schiavi ! 

Contraddizione simigliante è quella di , 
molti sinceri e generosi apostoli del Progres- 
so e della rigenerazione del proletariato in 
questo Secolo, i quali mentre .combattono , 
gli abusi e la miseria, il vizio e Tignoranza • 
delle povere plebi, professano la dottrina* 
deir Egoismo. 

Cosi, non senza meraviglia ho visto quel- 
r angelo in forma di uomo , che tutti ono- 
rano nel deputato Mauro Macchi, criticare 
nella Rivista Contemporanea il mio povero 
libro Sulla Filosofia della Ricchezza in nome 
dei principi ulilitarii. Fra l’altre osserva- 
zioni ricordo che l’illustre pubblicista, cosi 
devoto al benessere morale e materiale 
delle classi operaie, mi obbiettava che non 
sempre i difensori del principio spirituali- 
sta* e del Dovere furono uomini di cuore 
retto e di magnanimi sensi. — Che impor- 
ta? Chi vi insegna a misurare la bontà 






delle idee^ la verità dei sistemi dalla con- 



dotta de’ loro interpreti ? Chi non sa che i 
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difensori delle più assurde teorie furono' 
spesso fiori di sapienza e di umanità e 
modellidi ogni virtù; mentre i rappresen- 
tanti di Colui, che perdonò morendo per 
la giustizia a' suoi carnefici, si contaminano 
ogni giorno col sangue de’ loro fratelli per 
conservare quell’ ultimo , avanzo, di potere, 
che è la negazione di ogni morale e di ogni 
legge’ umana e divina? ... , 

Non meno strano è il rimprovero che ne;! 
suo Saggio di Scienza Sociale muove A. Cle- 
ment, agli uomini che, come Jules Simon, 
propugnano la teoria del Dovere, di scon- 
sigliare cosi lo studio degli interessi gtnerali 
deir Umanità e di farsi complici dei poteri 
congiurati ad impedirne la conoscenza e il 
'libero esplicamento. E che? Non sono già 
troppi i Veri nemici degli interessi popolari, 
perchè voi ne cerchiate degli immaginarii nel 
campo de'voslri alleati ? Fra i più caldi e 
coraggiosi avversarli dell’ ingiustizia e della 
servitù. 

No , non sono nè avversari nè tiepidi 
amici del benessere popolare coloro i quali, 
nell’ aiutare le classi povere a redimersi dal 
bisogno, loro parlano non meno in nome 
• del Dovere che in nome del Piacere ! Non 
sono dubbii amici degli Operai coloro, eie 
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all’ Operaio fanno principalmente sentire il 
pregio infinito della vera vita morale e'I’i- 
nestimabile tesoro della virtù ! 

Che se questa ha un merito ed un valore 
'che trascende tutti i valori e tutti i godi- 
menti terrestri, giova per altro di non di- 
menticare che nell’ordine dell’industria e 
del benessere sociale la moralità è pure 
un grande elemento di forza e di prospe- 
rità. Considerata sotto l’aspetto delle sue 
conseguenze la’ moralità dell’ Operaio me- 
riterebbe troppo più lungo e minuto di- 
scorso, che ora, qui, non vi si possa dedi- 
care. Nondimeno, volendo esporre le prin- 
cipali condizioni e i modi universali del- 
l’innalzamento dell’Operaio nel Secolo XIX, 
dobbiamo pure spendere alcune parole 
sull’importanza economica degli abiti vi- 
stosi e della condotta morale dei Lavora- 
tori. Nei libri precedenti abbiamo sostenuto 
che la ricchezza poteva e , sovratutto , 
doveva essere strumento di morale miglio- 
ramento per gli Operai. Ora vogliamo mo- 
strare come la moralità stessa del viver 
loro, possa e deva essere alla sua volta 
-principio e causa efficacissima di materiale 
prosperità così per l’ individuo come per 
le nazioni. 



Digilized by Google 




-so- 
pra tutte le forze, fra tutti i poteri, che 
concorrono aU’opera della produzione eco- 
nomica massimo fattore e prima sorgente 
di ricchezza è senza dubbio il Lavoro^ che 
è quanto dire le facoltà umane volte a 
trasformare la materia per appropriarla 
agli svariati e indefiniti bisogni della So- 
cietà. Ora la massima potenza del Lavoro, 
da che dipende? Dal grado di sviluppo e 
di energia delle stesse facoltà umane. E 
questo svolgimento e codesta energia a 
che cosa sono elleno proporzionate? Alla 
perfezione del loro indirizzo. E questa per- 
fezione relativa da che procede ? Dalla 
scienza e dalla virtù ! . Cognizioni e haoni 
costumi , ecco , in ultima analisi , le due 
grandi leve, i due magni strumenti dell' in- 
dustria, del benessere, della civiltà econo- 
mica delle nazioni. Molti, fermandosi alla 
superficie delle cose, attribuiscono la gran- 
dezza e la quasi onnipotenza dell' indu- 
stria moderna alla felice situazione geogra- 
fica, al clima, all'abbondanza de' capitali, 
alla fecondità delle miniere, a mille altre 
cagioni verissime, ma secondarie. Pochi da 
questi effetti visibili e da queste palpabili 
circostanze esteriori sanno risalire alle ra- 
gioni prime di tutte queste floridezze e di 
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questo splendore di industriali elemen- 
ti. — Ma questi pochi possono mostrarvi 
a chiare note, come senza T intelligenza e 
senza la moralità dei popoli nessuno di 
codesti miracoli dell’ industria nel Secolo 
XIX, si sarebbe potuto nè anco ideare. 

Senza i progressi e/le applicazioni del 
sapere alla produzione delle utilità corpo- 
' ree , senza i progressi della moralità sia 
individuale sia sociale , l’ Umana progenie 
si troverebbe tuttora a vivere di ghiande 
e pascersi di caccia , di pesca , di frutti 
spontanei della terra, non altrimenti delle 
tribù cacciatrici e delle nomadi popola- 
. zioni, che dapprincipio popolarono il mon- 
do. L’ abbondanza dei capitali, rappresen- 
tati dalle fabbriche, 'strade, edifici, porti, 
fari, dissodamenti di terreno, prosciuga- 
menti di paludi, materie prime, macchine, 
provvigioni di ogni sorta, da che altre prò* 
cede fuori che dall'astinenza e dal risparmio 
che gli Uomini si sono imposti al fine di 
legare alla produzione avvenire il superfluo 
della produzione passaca? 

_ E poi che ho accennato alle mirabili e 
continue applicazioni delle scienze fisiche, 
chimiche, matematiche e naturali alle arti 
, della produzione economica e agli immen- 
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si vantaggi che V industria ha saputo ri- 
cavare e ogni giorno viene ricavando dalle 
invenzioni e scoperte scientifiche, mi piace 
di ricordare a questo proposito un osser- 
vazione del Dunoyer; il quale dice, che se 
molti hanno e lungamente spiegato i bé- 
neficfi resultanti all’ industria dall’ uso e 

I 

dall’applicazione delle conoscenze scenlifìchey 
pochi sogliono avvertire alle grandi utilità 
di che i buoni costumi possono essere ca- 
gione a tutte le arti industriose che con- 
corrono alla vita e alla perfezione dell’u- 
mano consorzio. . ; 

Considerate tutte le virtù di cui può essere 
fornita la condotta dell’Operaio e voi reste- 
rete ammirati della stupenda seguenza di 
utili effetti che naturalmente ne procedono 
perii suo benessere e per la comune felicità. 

La temperanza e l’astinenza dai piaceri 
colpevoli che, depravando l’animo oscura- 
no l’intelletto e infiacchiscono ad un tempo 
il nerbo della volontà e le forze fisiche, 
r economia ne’ dispendi, l’amore della Fa- 
miglia, la frugalità, la parsimonia, l’amore 
della semplicità ne’ gusti, nella nettezza, 
del lavoro, non sono altrettante cagioni 
di forza vera e traducibile in cifre di po- 
sitiva utilità per il Lavoratore? 

\ 
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Mentre i vizii , l’ intemperanza , il lusso 
smodato e l’ozio sono altrettante cagioni di 
debolezza e di impotenza. 

Se l’igiene, che preserva i corpi dalle 
malattie e la medicina che tende a gua- 
rirneli conferiscono co’ loro provvedimenti 
c colla sapienza dei loro precetti a conser- , 
vare le forze fisiche del Lavoratore, vi ù pure 
un’ igiene -morale ed una medicina delle 
passioni, che preservando o salvando gli 
animi dalla corruzione, conservano e mal- 
levano al consorzio umano un tesoro di 
forze morali. Se la ginnastica svolge e 
corrobora la virtù e la desterità delle mem- 
bra. vi è pure una ginnastica della mente 
e della volontà, la quale svolge e invigo- 
risce le facoltà che imperano e danno 
r impulso ed il moto a tutte le altre. Non 
- solo è vero che 1’ Uomo tanto può quanto 
sa y ma è pure indubitato, sebbene meno 
avvertito, che l’Uomo tanto può guanto 
ruo'e, cioè: che la potenza vera dell’Uomo 
è proporzionata all’intensità ed energia del 
suo libero arbitrio. Ora se il vizio spezza o 
debilita questa molla interna di ogni forte 
risoluzione, la virtù invece, che deriva da t?i5, 
forza, è madre e maestra di ogni longanime 
nm. Pop. hai Voi. IX. 3 
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e pertinace e fecondo volere. Perchè TUo- 
mo possa aspirare alla signoria del mondo, 
al dominio della materia, è necessario abbia 
prima constituito dentro di sé il maestrato 
e r impero della ragione sopra le scorrette 
passioni. L’Operaio non potrà redimersi 
dalla servitù della fatica eccessiva, della mi- 
seria, delle cattive instituzioni, de’ capricci 
e arbitrii umani, se prima non avrà inco- 
minciato a sottrarre la sua libera volontà, 
il più bel dono che Iddio gli abbia con- 
cesso, allo arbitrio dei sensi, allo impero 
delle tristi e dannose abitudini, alla obbo* 
briosa schiavitù dell’ozio, dell’ignoranza, 
dell’ imprevidenza e della superstizione. 0 
Artigiani I A Spartaco bastò il volére per 
trasformarsi di Schiavo in Eroe ! Uomini 
siate, in tutti gli atti, in tutti gli abiti e 
andamenti della vostra vita: e tutto il re- 
sto, siatene certi, verrà ! 



Digitized by Google 




LIBRO QUINTO 

*•» ■ 







Gli Operai e la Religione. 

' f » à 

; J * J . . * 



Eccoci finalmente in cospetto al più alto, 
scabroso, delicato e solenne problema che 
i destini deirUmanità laboriosa proponga- 
no, anzi imp-)ngano, alla nostra Ragione ed 
alla Coscienza cosi dell’ Individuo come 
della Società civile nel Secolo XIX. E vo- 
lontieri, considerando l’indole estremamente 
gelosa di questo argomento e la ferocia 
delle passioni che vi si agitano intorno, 
avremmo preferito il tacere sovra esso allo 
esporre brevemente alcune idee, che lo ri- 
guardano: tanto è in noi vivo il desi- 
derio di non accrescere la divisione già 
cosi grande degli spiriti rispetto agli ar- 
ticoli fondamentali del vivere comune, e 
dilicrente lo studio di evifare o^ni dispnea 
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oziosa., e, più che inutile, avversa, al va- 
gheggiato conserto dell’ anime generose 
nell’ opera della rinnovazione popolare e 
del riscatto artigiano. Ma potevamo tacere 
della Religione, trattando di questo rinno- 
vamento sociale delle classi operaie? Po- 
tevamo nascondere le nostre convinzioni 
circa il problema religioso, noi, che lo con- 
sideriamo come il più importante e il più 
urgente di tutti i problemi,' che si riferi- 
scono al migliore assetto , al più giusto 
ordinamento , alla più compiuta felicità 
deirUmana Compagnia? Credete voi, che 
sia in potere del pubblicista diminuire o 
fare cessare ad arbitrio l’importanza di una 
idea, di un fatto, quando quell’idea e quel 
fatto occupano nella vita ideale e nell’or- 
dine della realtà un posto di soinino^ ri- 
lievo ? La scienza non può presumere di al- 
terai e capricciosamente le proporzioni degli 
oggetti, nè di sconoscere superbamente 
nelle condizioni reali dell' Umanità quelle 
facoltà e quegli elementi che a lei non 
garbano. É anzi suo primo dovere ed uf- 
ficio essenziale il descriverli, lo studiarli 
accuratamente e fedelmente rappresentarli, 
anche quando ha la missione di perfezio- 
mrli e di modificarli profondamente in 
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quella parte che dall’ arbitrio umano di- 
pende e nella storica evoluzione della ci- 
viltà si addentella, li silenzio, per noi, di 
fronte alla questione religiosa ne’?uoi rap- 
porti coir innalzamento delle classi ope- 
raie sarebbe testimonianza d’ipocrisia o di 
ignoranza. E ipocriti sono gli occhi nostri 
e saranno sempre coloro i quali taciono 
di cotali materie per non avere la fran- 
chezza di manifestare e difendere in fac- 
cia al mondo le credenze che hanno nel- 
r interno dell’anima ; e d’ignoranza è non 
fallace indizio la opinione, che il senti- 
mento, T idea e le istiluzioni religiose, o 
come ostacolo si riguardino, o come sus- 
sidii dell’ umano progredire, o per com- 
batterle 0 per rinnovarle, in un modo o 
nell’ altro , non debbano gravemente di- 
scutersi, quando si voglia abbracciare in 
una vasta sintesi l’universalità de’principii 
costituenti, la società laboriosa dell’avve- 
nire. 

Il Secolo XIX versa in una profonda 
crisi religiosa. La quale fa sentire i suoi 
effetti in tutti gli ordini del pensièro e 
della azione, e travaglia, non meno delle 
coscienze , le nazioni , agita sentimenti e 
interessi, uomini e cose; cieco chi non la 
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vede dappertutto! E come possiamo chiu- 
dere gli occhi aU’evidenza di questa labo- 
riosissima trasformazione religiosa, noi Ita- 
liani, che più di tutti i popoli della terra 
no patiamo le conseguenze immediate, noi, 
che lottiamo affannosamente contro il Pa- 
pato, per avere in Roma il centro naturale 
della nostra Unità politica, in Roma, dove 
sventola ancora il lacero e insanguinato 
vessillo del maggiore nemico di ogni Li- 
bertà, di ogni Civiltà, di ogni Progresso? 

Io vi domando : alla crisi, alla rivolu- 
zione religiosa, in mezzo a cui ci moviamo 
e soffriamo , sono per avventura stranieri 
gli Uomini del Lavoro? Meglio ancora, io 
vi chieggo: ha la questione religiosa nes- 
suna particolare attinenza colle sorti eco- 
nomiche e sociali dell’ Artigiano nel Se- 
colo XIX? Volendo insegnare, sia pure a 
larghi tratti, che cosa è, che sarà, che deve 
essere la vita delTOperaio in questo Secolo, 
possiamo astenerci dal profferire una pa- 
rola sopra le religiose credenze? — Tra 
queste credenze e l'indirizzo morale della 
vita popolana il legame è cosi intimo e 
così profondo, che appena io riesco a com- 
prendere il perchè ed il come altri abbia 
potuto negarlo. Anche per dire all’ Ope- 
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raio : chiudi la tua anima a tutte le impor- 
tune chimere della Superstizione, è pure 
forza il parlarne. L’ Operaio ha diritto e 
dovere di rendersi ragione, di farsi ren- 
dere ragione, di ogni cosa che importi alla 
dignità della sua vita, alla pace, alla sod- 
disfazione dell’anima sua; nè è obbligato 
a giurare sulla parola di verun Maestro. 
Se, per conseguenza, gli si vuole consigliare 
l’abbandono compiuto o parziale delle cre- 
denze e dei riti, che già furono la conso- 
lazione e fecero la delizia de’ suoi Padri, è 
primissimo nostro dovere il dimostrargli 
chiaramente, senza reticenze e senza vili 
riguardi, la ragionevolezza e la sapienza di 
cotale riforma. 

Vi è di più. Il principio e il termine di 
tutta la riforma sociale, a cui aspiriamo, 
consiste sostanzialmente nella morale in- 
dipendenza , nella spirituale autonomia , 
nella libertà vera dell’Operaio. Dico il prin~ 
cipio e il termine di tutto il rinnovamento 
economico e civile dell’umano consorzio: 
e non incontro difficoltà alcuna a dimo- 
strare il rigore scientifico di questa, che 
sembrerà troppo ardita proposizione. Il 
principio; perchè l’energia, la libertà at- 
tiva, la potenza del volere umano è la radice 



Digilized by Coogle 




— 40 — 

(li ogni umano artificio utile e di ogni per- 
fezionamento che si attui nelle condizioni 
deir umana esistenza. Il lennine; perchè 
tutti i progressi dell’arte umana, tutte le 
conquiste (li questa sulla natura, tutti gli 
‘ svolgimenti del benessere e della ricchezza, 
e tutti gli incrementi delle forze artificiali 
dell’Uomo devono risolversi in un positivo 
accrescimento della spirituale dignità o 
morale importanza dell’Individuo Umane. 
Ciò posto, e considerando che l’Uomo può 
quanto sa e quanto vuole ; che tanto vale 
il suo braccio quanto sente nel cuore, e 
tanto sente nell’anima quanto vede nel- 
l’intelletto; apparisce chiaro, come la luce 
del giorno, che la potenza effettiva e la 
libertà intima e radicale dell’Operaio sarà 
sempre proporzionata al grado di verità che 
illumina la sua mente e di virtù che scalda 
il suo petto ; quindi sarà di suprema im- 
portanza per il suo destino l’avere le idee 
e gli affetti signoreggiati da una vera e • 
generosa credenza anziché da una igno- 
bile e assurda superstizione. L’Operaio, che 
ha l'anima schiava del Farisaismo Romano, 
che ha 1’ anima' ingombra di mostruose e 
immorali leggende, (ii miti e simboli ri- 
provati dalla Ragione, no, non 'potrà mai 
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né civilmente, nè moralmente , e neanco 
economicamente, valere quanto un’Operaio, 
che nel santuario della sua anima , nel 
tabernacolo della sua Coscienza, vegga ri- 
fulgere un concetto dell’Ente Supremo più - 
elevato e più conforme alle leggi della 
Natura, ai documenti della llagione. 

0 non si predica tutti i giorni e su tutti 
i tetti, beninteso che non sieno affumicati 
dalle caligini della superstizione , questa 
essere la radice di tutte le sociali infer- 
mità, la cagione più feconda de’ mali che 
affliggono la nostra Patria e il Mondo? 
Non ci dite ogni giorno, che Timpero della 
chiesastica mitologia sulla coscienza delle 
povere plebi è incompatibile colle pub- 
bliche libertà; che, per conseguenza, la Ri- 
voluzione redentrice, se non vuole affogare, 
deve spegnere la Chiesa? 

Dunque voi confessate resistenza, la pau- 
rosa solennità del Problema Religioso ! Im- 
perocché per riuscire a fare suonare alto 
nella coscienza del popolo italiano un: 
Ntgofìn luogo di quel: Credo! che Roma 
da secoli le ripete, non basta assalire la 
Chiesa ne’ suoi possessi territoriali , non 
basta contendere al Clero la pienezza di 
quelle franchigie che io non consentirò 
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mai di menomare o restringere nè anco 
per combattere la Chiesa, non basterebbe 
nè il togliere dallo Statuto della Monar- 
chia quella gemma del Primo Articolo, ma 
bisogna e bisognerà sempre discutere, lot- 
tare di idee , che sono le vere ed uniche 
generatrici dei fatti e delle riformazioni 
efiQcaci. Nè col silenzio, nè colla forza, nè 
colla potenza legislativa, nè coir.onnipo^ 
tenza amministrativa si risolvono i pro- 
blemi religiosi, che sono i problemi del- 
Tanima e di Dio! 

I liberali, che sperano di vincere il Pa- 
pato senza discuterlo ; senza opporre alle 
dottrine e alle credenze di cui è l’inter- 
prete, dottrine e credenze migliori; mi ren- 
dono immagine di quei Conservatori, che 
presumevano vincere il Socialismo e il Co- 
muniSmo col cannone; senza discutere, 
mitragliando! Sapienza di carrettieri ub- 
briachi, quando, nelle difiQcoltà di una via, 
picchiano il mulo all’impazzata, invece di 
scendere a terra e guidarlo per mano I 

Noi conosciamo, e da lungo tempo, le ob- 
biezioni, i sofismi, che sogliono opporsi a 
chiunque con franco e liberale animo,. e 
con parola ardita e sincera, si, faccia ad 
agitare il problema della religione in -pre- 
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senza de’ valghi operosi. Sono obbiezioni, 
sono sofismi . che se bene stanno sulle 
labbra alla corrotta ed ingenerosa fazione 
dei soddisfalli f nemica, come dicevamo nel 
Libro Primo, per egoismo e per invidia a 
tutti i miglioramenti della classe operaia, 
male si vorrebbero adoperare in nome 
degli interessi positivi di questa per dis- 
suaderla dal pensiero e dalle cure della 
vita religiosa. 

' lo trovo , in fatti , naturalissimo che si 
cerchi di soffocare nel silenzio, o sotto il 
peso deir indifferenza e del .ridicolo, la 
controversia religiosa da quella invidiata 
gente pratica e positiva, la quale, mentre 
per sé vuole serbarsi il privilegio esclusivo 
di non credere a nulla , di professare in- 
timamente il più grossolano materialismo 
e r ateismo più sconsolato, e ridersi cor- 
dialmente di tutto ciò che non si traduce 
in aumento di piaceri sensuali e in diminu- 
zione di af&nni, stima nondimeno che, per 
la maggiore tranquillità degli spiriti e si- 
curezza de’ propri scrigni e delle proprie 
officine , la Superstizione sia conveniente 
lasciarla stare come la s’ è trovata, e stu- 
diosamente evitare ogni ricerca , ogni di- 
sputa, ogni innovazione che si indirizzi a 
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demolirla, modificando e purificando le 
opinioni, le credenze e le consuetudinf 
della povera plebe rispetto al culto de - 
r Infinito e alle sollecitudini della vita av- 
venire. Ma trovo molto strano, e quasi in- 
credibile, che rispetto a questi alti e solenni 
problemi dell' Anima e di Dio si compor- 
tino in (rotale guisa i veri amici di tutti i 
progressi possibili ad attuarsi non ppe 
nelle condizioni materiali ma e nella co- 
scienza e nello spirito, nell’ intelligenza 
delle moltitudini artigiane. No , non é 
prova di affetto per la libertà del pc^nsiero 
popolare, non è testimonianza di rispetto 
verso la coscienza operaia, è segno di 
e^^oismo, è documento apertissimo di spre- 
gio e di profonda indifferenza per quegli 
Uomini, per quelle classi sociali di persone 
che voi ci dite di volere libere e felici . 

0 bisogna schierarsi dalla parte (iei gau- 
denti senza cuore, che l’ Umanità cre- 
dono irremediabilmente condannata da, 
un cieco fato a procedere divisa in due, in 
una eletta di fortunati increduli e in una 
miserabile accozzaglia di poveri supersti- 
zioni; 0 combattere animosamente Perrore 
e il male , promovere la diffusione deUa 
verità e del bene anche nella sfera delle 
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idee e delle cose religiose. 0 bisogna dif- 
fidare delle forze e dell'avvenire della ra- 
gione e della coscienza popolare, che è 
quanto dire non credere alla legge del 
progresso umano e della sociale perfetti- 
bilità nella parte 'sua più sublime e nelle 
sue più auguste relazioni ; o volgersi diret- 
tamente a questa ragione e a questa co- 
scienza delle popolazioni per illuminarla, 
correggerla, perfezionarla anche, e princi- 
palmente, nella sua maniera di compren- 
dere i rapporti dell’ Uomo con Dio e nel 
suo modo di sentire e di deffinìre la de- 
stinazione della specie umana. Noi cono» 
^ sciamo la vostra paternità, la vostra di- 
scendenza, 0 predicatori dell’ indifferenza 
religiosa, partigiani del monopolio del vero 
e del libero pensare; e roUerrinni già vi 
ho salutato , perchè da Voltaire è deri- 
vata a noi questa meschina, falsa e peri- 
colosa foggia di giudicare l’importanza 
delle innovazioni religiose rispetto a’ po- 
veri ed agli Operai. V’ era in fatti in quel 
grande benefattore del genere umano una 
preoccupazione, che il Laurent chiama giu- 
stamente pregiudizio fatale ai progressi del li- 
bero pensiero. Voltaire domandava libertà in- 
tera per i fì'osofi, e per coloro che fossero 
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tanto istruiti da potere leggere gli scritti dei 
filosofi, ma il croyait, (come dice l’eloquenle 
e liberissimo Prof, dell’ Università di Gand) 
la grande masse des hommcs à tous jamais 
incapables de libre pensée, et condamnés^par 
suite d croupir dans la superslilion jusqu'd la 
fin des siècles. Voltaire parie dis classcs illet- 
trées avec un souvrain mépris. Singolare 
contraddizione del patriarca de’ liberi pen- 
satori moderni ! L’Uomo, che ardiva assa- 
lire e battere in breccia l’ edificio secolare 
della Superstizione e della Chiesa, il logoro 
arsenale dell’ Intolleranza e della Menzo- 
gna , in nome della Ragione e dell’ Uma- 
nità, il grande nemico dell’Ipocrisia, ec- 
colo pagare un tributo all’ Ipocrisia , . o 
meglio , alla corruzione e ai vizi del suo 
Secolo e della Civiltà che lo circonda; 
eccolo dubitare dei progressi della libera 
ragione e dimenticare che Umanità si agita 
pure ne’ bassi fondi del civile consorzio , 
che Uomini pure sono i miseri, e gli sfor- 
tunati, a’ quali getta sul viso la crudele 
sentenza : « La canaille est et sera loujours 
la méme ; mais lo.us Ics honnétes gctis^ com- 
mencenl à penser d’un bout de l\ Europe à 
V autre. » L’ Umanità va più innanzi di 
Voltaire ; e il Secolo XIX ircomincia a 
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smentire quell’altro suo augurio sinistro : 
*«t La philosophie ne sera jamais faile pour le 
« peuple : la canaille d’aujourd*hui ressemble 
« en tout à la canaille qui vegélait il y a 
qmtre mille ans. * Ecco un concetto bene 
umiliante, possiamo esclamare col già ci- 
tato Laurent , e proprio adatto a fare di- 
sperare coloro i quali credono nella ve* 
rità f Come ! La Filosofia non si volge che 
a un piccolo numero di gente dabbene^ e la 
grande moltitudine delle creature umane 
rimarrà perpetuamente nella condizione di 
canaglia ! DI certo se per Filosofia si in- 
tendono le più alte ed astruse speculazioni 
della scienza, queste resteranno sempre 
inaccessibili al maggiore numero. Ma Vol- 
taire, parlando di honnéles gens qui com- 
mencaieni à penser , non intendeva discor- 
rere della filosofica famiglia, dei metafisici, 
degli scienziali di professione, ma solo delle 
persone gentilmente educate e del ceto 
colto , cui gli agi e la ricchezza consen- 
tono di vacare agli esercizi santi delFin- 
telletto. E qui si fa palese tutta la. morale 
bruttezza, la pagana tristizia, Tinsocievole 
deformità del pensiero volterriano , che 
certe scuole e certi partiti osano ancora, 
in pieno secolo XIX, recare innanzi js di- 
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fendere ! Sepolcri imbiancati f Bazza vera 
di vipere ! 0 chi vi ha dato autorità di 
prefinire i termini della diffusione della 
verità? Chi vi ha dato balìa di sostenere, 
che la luce dell’ eterno vero debba rima- 
nere chiusa in una cerchia di pochi eletti, 
anziché diventare comune patrimonio e 
retaggio indivisibile dell’umana famiglia? E 
che significano adunque tutte queste no- 
vità delle Scuole Popolari, de’ Libri, delle 
Instituzioni indirizzate a propagare nelle 
moltitudini i buoni prìncipi! , a popola- 
rizzare le conquiste laboriose della scienza, 
che mai non posa? « Se il popolo, vi do- 
manderò sempre col Professore F. Laurent, 

« non ha il tempo di darsi allo studio, ne 
« viene di conseguenza ch’ei debba nutrirsi 
« di superstizione ? 1 poveri , vi dico col 
« dottissimo Belga, non sì nutriscono di 
« veleno, sebbene poveri: comecché nero, 
t il loro pane, è pur sempre pane. » Uo- 
mini della Rivoluzione, io chieggo a voi : 
che cosa mai ci sarebbe importato di ro- 
vesciare tanti Troni, e cacciare in bando 
tante Dinastie, abbattere l’ impero di tanti 
Despoti, se lo spirito delle nazioni e la 
coscienza dei popoli dovevano rimanere o 
fossero desfinsti a rimanere in perpetua e 
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non riformabile servitù ? E che valorejMihe 
- portata, che significato hanno mai le Rivo- 
luzioni , e le riforme dell’ ordine politico , 
quando non si traducano in argomenti di 
libertà per l’ anima umana, in una somma 
maggiore di dignità' e di indipendenza per 
quel principio 'Che in noi/ medita ed ama? 
lo protesto con tutte le forze delle mie 
convinzioni, e in nome della verace Demo- 
crazia, contro questa strana pretensione di 
non toccare o dissimulare il problema re- 
ligioso in faccia alle Classi Operaie. In 
nome della Democrazia : e vi ricordo che 
l’ideale di questa, più che neU'Uguaglianza 
delle condizioni materiali, e nella uguale 
partecipazione di tutte le Classi Sociali al- 
r esercizio della sovranità, risiede nella co- 
munanza del pensare e del sentire, nel 
colmare, per quanto si possa, l'abisso che 
oggi divide il vulgo dei più ignoranti dal 
manipolio de’ fortunati gentili, t II n'y a 
■ * de véritable democratie (vi dico con S. Va- 
« clierot, que là où existe une certaine rominu- 
« nauté dHdées tl de sentiments , qui pcrmU 
• aux membres d'une sociélé de se rapprocher, 
« de se eomprendre, de se respeeter, dans les 
.€ condilions les plus inégales, sans que la loi 
DibL del Pop. Jlal. Voi. IX. '4 

4 
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« aiUà intérvenir entre l'orgueil insoleMdes 
c uns et l* ìmmilité servile dee autres. » E 
se queste sono le condizioni organiche 
della vera Democrazia, io vi domando come 
possano adempirsi colla separazione, tutta 
feudale e pagana, de'Cittadini di una me- 
desima Nazione in Superstiziosi e in Incre- 
duli ! Che unità, che concordia, che fratel- 
lanza e che amore potrà mai regnare in fra 
una gente, della quale parte non crederà nè 
in Dio, nè a D’esistenza deiranimaimmortale, 
e parte crederà all' Immacolata Concezione 
e all’ eternità delle pene ? Ma perchè mai, 
io vi chieggo, la mente, la ragione de’ po- 
veri Operai , che è pure essa un raggio 
della fronte di Dio, sarà più inclinata al- 
r errore che alla verità ? E come mai la 
onestà delle moltitudini lavoratrici avrebbe 
più saldo fondamento nel primo che nella 
seconda? Da che ricavate voi, o pusilla- 
nimi, 0 mentitori, questa mostruosa anti- 
nomia del vero col bene, questa fatale 
corrispondenza dell' ordine sociale col di- 
sordine delle idee, questa orrenda neces- 
sità di puntellare e felicitare l’umano con- 
sm*zio colle illusioni della menzogna e colle 
paure della superstizione? 

Ah ! quanto più logico e generoso di voi 
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si chiariva fino del Secolo XVIII il più dif- 
famato de’ Materialisti , quanto più 
• mente sentiva il Barone D* Holbach della 
umana natura , allorché , rispondendo al 
Voltaire , queste nobilissime parole scri- 
veva : « Voi ini dite che il sapiente deve 
« pensare per sé solo ; che ci vuole una 
« religione, buona o cattiva, per il popolo ; 

• eh’ essa è un freno necessario agli spi- 
« riti semplici e grossolani , i quali senza 
« di lei non avrebbero più motivo di aste- 
« nersi dal delitto e dal vizio. Voi riguar- 
di date la riforma dei pregiudizii religiosi 
« come impossibile. Ecco l’eterno ritornello 
« di quanti credono che la superstizione 
« è buona per il popolo , preoccupazione 
« vulgare, onde Voltaire avrebbe dovuto 

• emanciparsi. » 11 Signore D’Holbach nel- 
l’opera Le Cliristianisme Dévoilé rispondeva. 
al capo de’ Filosofanti , che la verità non 
poteva mal essere dannosa agli Uomini. 
« Essa, esclamava , non nuoce che a co- 

- « loro i quali ingannano gli uomini ; essa 
« sarà sempre utile al genere umano. I 
« nostri mah non vengono forse da’nostri 
« errori, dalle nostre preoccupazioni, dalle 

• idee false che appiccichiamo alle cose? » 
E concludeva, che dalla Religione sbuccia- 
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rono i Despoti ed i Tiranni : conclusione 
che io non accetto, avvegnaché non dalla 
Religione ma dalla sua adulterazione, 
dalla Superstizione, sieno sòrti i più orrendi 
flagelli della povera umana progenie. Que- 
sta distinzione non fecero gli Umanisti del 
Secolo XVIU, i quali confusero in un'ana- 
tema e ciò che più nobilita e ciò che più de- 
grada l'umana natura, essi che della leggo di 
graduazione e di continuità, che governa 
la storia e i progressi dell' Uman Genere, 
non ebbero chiaro intelletto. Ma il Secolo 
XIX, superiore ad essi , in ogni rapporto , 
mentre si inchina al principio , al senti* 
mento religioso , come ad una proprietà , 
ad una legge dell' Umana natura, afferma 
pure che nelle sue estrinseche manifesta- 
zioni è anch’ esso subordinato alla legge 
deli’ indefinito progresso, e, anziché spe- 
gnerlo e negarlo superbamente , mira a 
purificarlo e dischiudergli nuovi orizzonti, 
armoniandolo colla rivelazione continua 
della Ragione e della Scienza e co' nuovi 
legittimi portati della Civiltà. Ma, non per- 
tanto, suonano sempre giuste e opportune 
queste altre sentenze che lo stesso D'Holbach 
significava nel libro del SistemaSociale: t Egli 
« è vero che l’ errore può essere utile a 
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• coloro che sono interessati a ingannare 
« il genere umano, ma perciò stesso Terrore 
« è funesto a tutta TU man ita. 11 mondo vuol 
« essere ingannato, perchè T hanno avvez- 
« zato ad esserlo, perchè si sono data tanta 
« premura di soffocare la sua ragione, che 
« egli si figura che i suoi errori sieno ne- 
«‘cessarii alla sua felicità. Affermare che 
« vi sono errori' utili, è sostenere che vi 
« sono argomenti ne’ quali è bene che gli 
« Uomini sieno ciechi e miserabili, e che ei 
« sarebbe pericoloso di insegnare" loro la 
« sorgente e i rimedii delle malattie, che 
« li affliggono. » Con ' lutti i suoi errori , 
e malgrado la sua metafisica e psicologia 
animalesca, quel Signore D'Holbach, che 
del resto era un fiore di Galantuomo e di 
Filantropo, mi diventa carissimo a misura 
che lo vedo infervorarsi per la' santissima 
causa deli’ Uguaglianza delle coscienze 
umane in faccia al Vero, e non posso stac- 
carmi dal suo Système Sociily senza citarne 
testualmente quest’ altro passo. « Sur quel 
« fondemenl doulerions-nous... des forces de 
« la raison et d'une grande masse de lamiè- 
t res dans Ics tcmps oii elles renconircronl et 
« moins de resistance et des esprils micux 
« dif^posés *? La raison ne fall des progrès si 
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« pcu sensìbles que parte que dts hommes 

• pusillanimes se dépenl du potivoir de la 
« vè)fté. Les préjugés unirersels en imposent 
« par leur force, leur élendue et leur durèe, 
« aux es^prits méme Ics plus lumineux et 
« font que souvcnt Us décespèrent du gerire 
« hnmain. Peti ‘de grns osent attaquer du 

• front des erreurs universelles. Mais, pour 
« servir ulilement les hommes , il faut avoir 
« le courage de leur déplaire ; il faut en ap- 
« pelei' de leur jugemenls prévenus , à leur 

• raison plus éclahér. Ferait-on jamais du 
« bicn, si l'on craignait de f aire des ingratsi 
« Où en scraienl les lumières , s’il ne s'était 
« jamais Irouvé des enthousiasles assez co«- 
« rageux pour réclamcr haukmenl cantre 
« les préjugés de letir teinps'? » 

1 tempi vaticinati dal materialista di 
cuore ci sono in cospetto. E il più nobile 
uso che noi possiamo fare delle conqui- 
state libertà di pensiero, di parola e di 
stampa , di apostolato e di discussione, 
quello si è di partecipare agli Operai il 
frutto de'nostri studi e il resultamento delle 
nostre meditazioni sul massimo problema 
della Umanità. E che? Noi Deisti, noi Spi- 
ritualisti e credenti nel governo della Prov- 
videnza, avremmo minore fede nella forza 
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del vero, minore speranza nel trionfo suo 
terminativo, minore carità nel propagarlo a 
beneficio dell* universale , che un'Ateo del 
secolo trascorso? I popoli non si rigenerano 
colla menzogna^ ha detto Giuseppe Mazzini ; 
e, applicata all' ordine delle idee che vo 
considerando, tale sentenza mi apparisce 
giustissima. La verità religiosa non é fatta 
per rimanere sotto il moggio o chiusa in un 
santuario, dal quale deva tenersi lontano 
il povero volgo; ma è sortita a splendere 
sul candelabro e fiammeggiare sotto gli 
occhi di tutti gli Uomini, senza eccezioni 
o distinzioni inique di ceti, di classi, di 
nazioni, e di condizioni sociali. Usciamo 
una .volta, nel nome santo d'iddio e del* 
l'Umanità figlia sua primogenita, usciamo 
da questa antica carcere di pregiudizi! e 
della ipocrisia calcolata. Dilatiamo e su* 
burniamo le nostre anime nella gran luce 
di que' veri,. per la cui scoperta e vittoria 
nel mondo, tanti uomini insigni, tanti mar- 
tiri del pensiero e della civiltà hanno pa-; 
tito e faticato > prima di noi. Continuare 
l'opera di que' primi emancipatori della 
Ragione Umana è il più bello e il più 
degno omaggio che possiamo rendere alla 
loro benedetta memoria. Essi morivano 
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spesso nelle Carceri o'sul Rogo, vittime 
della Tirannide Secerdotalo e Politica, senza 
il conforto unico di contemplare cogli oc- 
chi mortali il Trionfo della Verità che 
portavano nell’anima. I potenti della terrà 
li schiacciavano, i ministri del Santuario 
li dannavano a un’eternità di dolori, ovvero 
ne contristavano lo spirito e la memoria 
col sudato veleno della < Calunnia; il po- 
polo, quando non li lapidava, dimentica- 
vali presto. Tutto cospirava contro o ve- 
niva meno a que' Santi della Ragione e 
della Scienza umana, tutto, fuori che Iddio 
e la coscienza di una missione compiuta : 
e certamente la certezza di una missione 
compiuta forma, come lasciò scritto il po- 
vero La Farina, la maggior gloria di un 
uomo. Ma qualche cosa di più abbisognava 
a que’grandi, inobbriati di fiele e di ingra- 
titudine umana , perchè potessero , senza 
viltà e senza maledire a* coetanei, portare 
fino alla cima del Golgota la corona del 
martirio : la speranza, la certezza, che tempi 
più fortunati e più degni di accogliere la 
Verità sarebbero sorti, che il frutto del loro 
martirio e della loro missione sarebbe 
nell’avvenire raccolto da libere genti. Deh f 
consoliamo il sepolcro dei Magnanimi estinti. 
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plachiamo le loro ombre con l'àperta con> 
fessione, con la franca promulgazione della 
verità, che sentiamo nellanima! Conoscete 
voi forse gioia più pura, orgoglio più le- 
gittimo, consolazione addolori della vita 
più forte e gloria più immacolata di quella 
che accompagna la coraggiosa manifesta- 
zione delle utili verità? E perchè mai la 
rivendicazione del primo e più sacrosanto 
de’ naturali diritti dell’ Uomo e del Citta- 
dino, la libertà di coscienza, ha agitato e 
agita ancora dal profondo l’anima dell’U- 
manità Universa? Perchè tanti sacrifici 
e tanto sangue di popoli nella conquista 
e nella' difesa di quest’augustissima fra le 
civili libertà delle nazioni moderne? Forse 
per ottenere il diritto del silenzio , o del- 
r indifferenza , nelle materie religiose? Vi 
sono forse, io domanderò col Romagnosi, 
diritti inutili e disastrosi nel mondo ? Senzà 
dubbio anche il diritto del silenzio e del- 
l’indifferenza, circa il problema religioso, è 
sacro ; né vogliamo costringere alcuno^ 
a occuparsi di ciò che^ alla sua ragione 
comparisce immeritevole di pur fermare 
l’attenzione del saggio. Ma non colla sola 
violenza si promuove il trionfo del vero 
conosciuto e creduto. -La propaganda per 




— sa- 
via della forza e della coazione è l’abuso, 
la depravazione, il pervertimento di quel> 
l'istinto, di quel bisogno che porta gli Uo- 
mini a propagare nel mondo le idee affer- 
mate neiranima. E da questa naturale ten- 
denza ebbero nascimento cosi gli eroismi 
e i divini entusiasmi deU'apostolato come gli 
errori deU’intolleranza , i martiri e gli in- 
quisitori, Cristo e Torquemada, Lutero, Do- 
menico Gusman, l'ha detto. prima e me- 
glio di me quel lume glorioso della De- 
mocrazia Liberale, quell’ umanissimo filo- 
loso della Religione Naturale, del Dovere, 
del Lavoro, che tutti veneriamo in G. Si- 
mon, nella Liberti de Conscience: « Il est 
t dans la nature humaine de tendre sane cesse 
« à fair e partager aux aulres ousafoiouson 
• sceplieisme. Ce besoin qu*on ne peni nier, et 
« qu* il ne faul pas combattre , car il est un 
« des ngent Ics plus énergignes de notte so- 
€ ciabilité, engendre également Ics persécu* 
< Uurs (t les apólres. > La libera propa- 
ganda e r aperta difesa delle nostre con- 
vinzioni è appunto un diritto, perché ci 
incombe il dovere di fare conoscere al no- 
stro simile la verità che ci illustra l’intel- 
letto e ci scalda il cuore. Che se uggioso 
e maledetto dagli uomini è l'Egoista che 




- 59 — 

ignora la celeste voluttà del beneficare, e 
non sente la necessità inclita del comu- 
nicare a’ suoi fratelli i propri! gaudi e la 
propria fortuna, che dovremo pensare e dire 
di quest’ altra generazione di egoisti edi avari, 
che serbano per sé soli il tesoro inesti- 
mabile della sapienza e del vero ? Noi sof- 
friamo internamente allorché ci si offre vi- 
cino' lo spettacolo del dolore fisico , della 
miseria, delle infermità corporee de’nostri 
simili; non possiamo entrare in un luogo di 
pena o di colpa, ovvero in un' Ospedale, 
in uno squallido abituro di poveri mon- 
tanari, senza che il cuore ci si stringa e 
la nostra fronte si annuvoli di mesti pen- 
sieri. In queir ora, davanti alla squallida 
realtà dell’ umana miseria, un sentimento 
doloroso ci occupa tutta l’anima; il sen- 
timento della debolezza nostra individuale, 
della nostra impotenza a consolare efiBca- 
cemente tanti affanni , a medicare tante 
piaghe sociali , a redimere tante creature 
di Dio cadute cosi in basso loco. Ed è la 
misericordia della natura, come direbbe il 
Proudhon, che parla cosi alle nostre vi- 
scere- Or bene: davanti all’infermità del- 
l’errore, alla miseria dell’ignoranza, alle 
tenebre e al fango della superstizione che 
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domina i volghi, perché il nostro''òuòrè 
dovrebbe rimanere indifferente e chiuso al 
senso di una pietà operosa, di una carità 
educatrice? Se ci fa piangere là vista déT- 
rincatenato omicida, o del mendico' este^ 
nuato sul'lastrico, forse che non vi con- 
trista Tanima la considerazione del villrco 
idiota, che vede nell’ Isdraeliti i nemici 
del suo Dio , q < credei dannato all’ Inferno 
il Sapiente che beneficò gli Uomini com= 
battendo la superstizione? ' ‘ * 

Lavorando con fermezza e sincerità di 
convincimenti per la diffusione di ciò che 
noi crediamo il vero nell’ ordine religioso, 
noi adempiremo il più soave precetto della 
Natura, che ci fece Socievoli e capaci ‘di 
vivere col pensiero e coll’affetto nel pen- 
siero e nell’affetto dei nostri simili. Duplice 
è la vita umana, intima ed esteriore. Noi 
non nasciamo nella solitudine, ma in mezzo 
alla Società, e da- questa riceviamo, prima 
ancora che possiamo trovarci in grado' di 
ricambiarle i suoi benefici, non solo' co- 
modi e mezzi di azione materiali, ma co- 
gnizioni, esempi, insegnamenti e idee?''ve- 
rità e opinioni, senza delle quali non sa- 
remmo mai usciti, colla virtù -delle sole 
nostre forze, dalla più oscura barbarie, 
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dalla più compassionevole debolezza. Tutto 
ciò che siamo , dopo Dio e la Famiglia, 
dopo la volontà nostra, lo. dobbiamo alla 
Società in cui siamo , viviamo e ci muo • 
viamo. E che saremmo mai noi, poveri In- 
' dividui umani, misere pagliuzze galeg- 
gianti, sul gran mare dell’ essere , debolis- 
sime -e imbecilli creature di un giorno, 
quando nelle nostre idee, nelle cognizioni 
nostre, nelle arti e nelle industrie che ci 
rendono bella e tollerabile la vita, non ri- 
vivesse il pensiero e l'affetto delle gene- 
razioni disfatte? Considerate il più umile 
arnese, o la più complicata delle macchine 
che ci servono nella creazione delle utilità e 
comodità del vivere ; considerate il Codice 
che ci tutela gli averi e le persone: il più 
modesto libro per i Fanciulli o le pagine 
più*originali di che si onori la letteratura 
patria che cosa trovate ? Che alla pro- 
duzione , all’ invenzione , alla - composi- 
zione di tutti questi elementi del nostro 
individuale benessere , hanno contribuito 
i secoli più remoti, le genti più lontane (e 
del Progresso parlando lo vedemmo) e 
r opera collettiva dell’umana generazione. 
Ora non le daremo noi prova di nostra ri- 
conoscenza lavorando e soffrendo alla no- 
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stra volta per diminuire la somma de 'suoi 
dolori e de’suoi mali, e accrescere quella 
delle sue glorie e de’beni suoi ? Non sen- 
tiremo noi rimperioso debito, che ci corre, 
di affaticarci per V istruzione e l’ emanci- 
pazione intellettuale e morale dei nostri 
coetanei e di coloro che da noi sorge- 
ranno ? interroghiamo pacatamente noi 
stessi, il nostro cuore, le voci della nostra * 
natura. 

E qui mi sia permesso un’altra bella ci- 
tazióne di un valent’uomo, di un’altissimo 
e simpatico ingegno che onora in Europa la 
causa della vera Libertà, della sapiente De- 
mocrazia riformatrice. « Il ne fant, (scrive 
« queirimuienso e liberissimo intelletto di E. 

« Laboulaye nella Liberlè llcUgieust } pns étu- 

* dier longtempsle coaur liumaine pour y trou- 
« ver un penchanl invincible qui nous pousse 
« au prosélitisme, dèe ques nous avons une 
« foi sincère. C’esl la gioire de l’homme qu’il 
« ne peut roir la vérité sane l’aimer, ni rat’ 

« tner sans vouloir la communiquer aux au~ 

« tnSj comune une loi suprème et lavolonlè 

• pìéme de JDieu. » Siccome più che della 
mia reputazione di scrittore originale sono 
premuroso e sollecito del trionfo della 
tesi, che vado propugnando, intorno alla 
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necessità di agitare fortemente per il be- 
nessere degli Operai, e senza equivoci, il 
problema religioso, cosi, dopo avere citato 
liberi pensatori, filosofi e pubblicisti delle 
scuole più avanzate, voglio invocare in mio 
aiuto la testimonianza non sospetta (fra 
le tante che potrei eleggere da quest'altra 
parte) del più nobile e cavalleresco pub- 
blicista della Scuola Cattolica o Neo-Cat- 
tolica, che dire vogliamo. 11 Principe A. De 
Broglie, nel secondo volume delle sue ele- 
gantissime Questiom de Religion et d'Hi- 
stoire, si leva con eloquente indignazione 
contro il sistema degli ipocriti compro- 
messi e delle distinzioni castali nelle ma- 
terie religiose, secondo il quale sarebbero 
nella società due Religioni , una per gli 
spiriti colti e gentili , l’ altra per la gente 
senza educazione e senza istruzione , 1’ una 
per servir di guida a'iegislnfori e &'sapi€nti, 
V altra per tenere a freno le masse popo^ 
lari. E dopò avere dimostrato come que- 
sto genere di accomodamenti, questa pa> 
cifica coesistenza di due religioni , (sotto 
la quale si nasconderebbe lo scetticismo 
più laido e più inumano verso delle po- 
vere plebi e delle creature deboli) , non 
potrebbe venire accettata nè dalla Filo- 
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sofia nè dalla Chiesa , 1’ onesto scrittore 
cattolico stimmatizza con questi magnifici 
accenti la pagana e immorale teoria : « 11 
« y a eu des temps , en effet , où , dahs 
< tous les temples et dans toutes les éco- 
« les, on avait une véritè pour les initn;s 
• et une vérité pour les profancs ; ou le 
« pére discutali de philosopliie dans Ics 
•< gymnases, pendant que sa chaste épouse 
« filait le lin au pied de ses dieux lares. 

« Mais ces temps sont passéS', et ce n’est 
« pas notre gènération qui les verrà re- 
« naitre. Il sont passói depuis le jour où 
« le Fils du charp^ntier a próclié, sous les 
■ palmiers et sous le sy comore, à la femme 
« de Samarie et aux pécbeurs de Génùza- 
« retli. liéi'cr aujourd'ìiui encorc des dislin- 
« clions de ce genie, ccstreculer dedix liuil 
« siècles en fall de dé‘nocra!ie ^ el j'ai éfé 
« plus d’une fois surpris, au delà de tonte 
« cxpression, d'apercevoir celle ptétenlion à 
« pcitiedèguisée chez des espriis qui, de lous les 
« piogiès de la sode té moderne, apprécienl 
« princìpalemint la lendance veis l'èjalité 
« ahsolue de tous les h.mmcs. A qui pense- 
« t-on faire illusion , avec des niènage- 
« ments qui ne trompent personne, ni l’en- • 
« fant qui grandit, ni l’ouvrier et le pay- 
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« san qui savent lire dans nos regards ? 

• 11 disenl Iròs-haut derrière pous que ce 
« qui est ben pour nous est bon pour eux, 
» que, la vórité n’a pas deux visages, et 
. « que, si ce n'est pas à nous à croire cornine 
« eux, c’est à eux à penser cpmme nous. 
« Ih ont raison ; de tous les droits de 
« rbomme dont on a tant parlò, le pre- 
« mier, le plus sacrò, ce n'est pas le chi- 
« inèreque droit au travail , ce n’est pas 
« le droit aux emplois qui est ju4e mais 
« subalterne ; c'est le droit à la véi ile , à 
€ la vérilé toni entière, sans addùioji, et sans 

* reslriclion... >• Non si potrebbe pensare più 
' giusto, più nobilmente sentire, nè più de- 
gnamente parlare ! Ed oh ! se tutti coloro 
che si addicano al sublime sacerdozio della 
scienza e delle lettere , sentissero cosi 
profondamente l’ obbligo di parlare chiaro 
e forte e senza ambiguità,, senza equivoci 
e sottintesi , alle moltitudini , agli Operai 
delle questioni più delicate e più gravi che 
la scienza e la letteratura sia chiamata a 
illustrare! Di che dunque si ha paura nello 
stendere la mano all’Arca de’ vecchi pre- 
giudizi! e al tabernacolo di credenze che 
la nostra Ragione condanna, il nostro cuore 
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detesta ? Temete voi forse che le dottrine 
contrarie, da’ voi professate, possano re- 
care il disordine nella coscienza, scrollarvi 
dalle fondamenta V edificio delle convin- 
zioni morali, seminare nelle moltitudini lo 
scetticismo, lo sconforto, la disperazione? 
Dunque voi confessate implicitamente di 
non essere ben sicuri della verità de’vostri 
principii, anzi non potete ammetterli come 
buoni se la loro diffusione vi sembra cosi 
gravida di sinistri effetti nella realtà della 
vita popolare, cosi funesta a’ costumi ed 
alla moralità delle plebi. In questo caso 
non vi rimane che un partilo da eleggere; 
di abiurare , di rigettare per conto vo- 
stro quelle pericolose dottrine. Io com- 
prendo, di fatti, ottimamente le incertezze 
e le esitanze che devono provare i mae- 
stri di una certa filosofia che non vede 
nell’ Uomo altro che atomi di materia e 
fenomeni fisici nelle funzioni dell’intelletto 
e della coscienza, fugaci e perituri quanto 
la effimera durata di una vita d’animali. Ella 
è in fatti una terribile responsabilità che si 
assume colui il quale si accinge ad inse- 
gnare agli Uomini essere prette illusioni 
e sogni del nostro spirito l’Inflnito, l’Anima, 
e le speranze consolatrici di una 'seconda 
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vita. Imperocché , che generazione di Uo- 
mini escirebbe da questo insegnamento? 
Nessuno , per quanto io mi sappia, è mai 
riuscito a vittoriosamente e con plausibili 
ragioni ribattere V obbiezione, cosi spesso, 
ed anche non ha molto in uno scritto sulla 
questione religiosa, formulata da G. Maz- 
zini (come da tanti altri) contro la filosofia 
del senso e della materia , che essa nè 
può darvi un codice di morale che non sia 
un tessuto di contraddizioni ne'termini, nè 
rendere spiegabile il sacrificio, e tutto ciò 
che nella vita e nella storia nobilita e san- 
tifica 1' Umanità al disopra della materia 
e delle bestie. Ma questi pericoli, e questi 
dubbii , queste esitazioni e queste paure 
non ci sono e non devono esservi per 
chi oppone a’ Misteri , a’ Dogmi , alle As- 
surdità della Chiesa Cattolica non la filo- 
sofia del nulla e della disperazione, ma i 
grandi, positivi, fecondi e immortali prin- 
cipii della Religione Naturale, fondata so- 
stanzialmente sulla fede in Dio, nella Spi- 
ritualità e Immortalità dell' Anima Umana, 
sulla Provvidenza, e sul Progresso Indefi- 
nito del Genere Umano. Dalla diffusione e 
dalla promulgazione di questi principii , 
scritti in fondo alle- tradizioni' perpetue e 
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universali di tutta T Umanità, dimostrati 
dalla Filosofia, accettati dalla Coscienza, 
noi non abbiamo nulla a temere ma tutto 
- a sperare per l'educazione e la moralità 
delle classi Operaie e di tutta la società ci- 
vile. Ecco perchè noi non sentiamo alcun 
bisogno di mascherarli, di attenuarne la 
significazione, di nasconderli, e di tacerli ! 
Perchè siamo profondamente convinti della 
verità teorica di questi principii, e per- 
suasi della bontà pratica della loro propa- 
gazione, Perchè li crediamo il più saldo 
fondamento di ogni moralità e di ogni pro- 
gresso Umano. Perchè vediamo in essi il 
germe e 1' alimento de’ più generosi senti- 
menti, delle più alte ispirazioni del cuore 
e della vita. Perchè la mente degli Operai 
nel Secolo XIX ci sembra preparata a ri- 
ceverli, come già sono entrati a comporre 
il patrimonio spirituale delle classi più 
illuminate in tutte le nazioni più civili. « I 
« tempi sono maturi, (lasciatemi gridare con 
« Ausonio Franchi) li animi apparecchiati ; 
« e la parola di verità .ardentemente in- 
€ vocata da tutti come una benedizione del 
« cielo. Ma, deh! che la sola parola di 
« verità sia quella che noi rivolgiamo alla 
0 nazione. Tregua ai mezzi termini ed ai 
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« riguardosi interessi; bando alle ipocri- 
« sie e alle paure ! Apriamo al popolo tutto 
« il nostro cuore ; sveliamogli tutto il 
« fondo della nostra anima; insegniamogli 
« almeno col nostro esempio a chiamare 
f ogni cosa, errori e verità, uomini e dot- 
« trine, azioni e principii, col proprio nome; 
< e lasciamo pure che gridino allo scan- 
« dalo quei sciagurati , pe’ quali è immo- 
« ralità la buona fede, la schiettezza d'a- 
« nimo, la lealtà di coscienza, ed è virtù 
« la doppiezza, la viltà', e la menzogna. » 

Veniamo dunque, nel nome santo d'id- 
dio, a brevemente dichiarare per sommi 
capi e come delineando a larghi tratti il 
sistema religioso che noi reputiamo più 
in armonia e co’ postolati dell’umana ra- 
gione e colle supreme necessità della ri- 
forma sociale, che nel Secolo XlX debbe 
avere per fondamento e per termine la 
piena emancipazione del ceto artigiano. 

Diciamo, anzi tutto, che cosa per noi si 
intenda significare colla parola Religione. 
— Religione è, secondo noi e secondo la 
p ù universale e giusta difflnizione, il com- 
plesso dei rapporti che legano le creature 
ragionevoli al loro Autore ; rapporti di sud- 
ditanza, di adorazione, di riconoscenza e 



Digilized by Google 






— To- 
di amore. Soggiungiamo immediatamente, 
che la maniera di comprendere e di ma- 
nifestare queste relazioni dell’ anima con 
Dio , il modo di risolvere l’ enimma del 
gran mistero della creazione e dell’ uni-, 
verso a rispetto dei bisogni e delle obbli- 
gazioni della coscienza individuale, esercita 
necessariamente un’efiBcacia positiva e pro- 
fonda sulla maniera di intendere e di_ 
esprimere colle azioni e colle istituzioni i 
rapporti degli Uomini fra loro, e non può 
a meno di influire nella forma più larga 
e coll’azione più intima sopra la costituzione 
sociale del Lavoro e sulla sorte economica 
e civile, spirituale e morale del Lavora- 
tore. Sul tipo infatti delle nozioni che gli - 
Uomini si formano intorno alla loro Ori- 
gine , alla loro Natura, alla loro Destina- ' 
zione vengono modellandosi i concetti e 
i sentimenti risguardanti il valore dell’In- 
dividuo e la migliore organizzazione del- 
l’intera Società. La storia di tutti i Culti 
e di tutte le Nazioni, la ragione e l’espe- 
rienza concorrono a dimostrarci questa 
verità. In tutti i tempi e in tutti i luoghi 
si è visto a chiare note l’ importanza su- 
prema e l’efflcacia intima e sovrana delle 
idee , degli affetti , e delle pratiche reli- 
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giose, sopra tutti quanti gli ordini deU’u- 

mana compagnia. Sempre e dovunque la 

Religione ha formato il più universale e 

operoso incentivo e la norma più alta e 

venerata dell'umano pensièro e dell’umano 

operare. Né a questa legge indeffettibile 

delia, storia e del mondo, potrebbe fare 

eccezione il secolo in cui viviamo e la so- 
• * % * 

cieta nuova, che cerchiamo di sviluppare- 
dalie pastoie del vecchio mondo , dallo 
involucro delle tradizioni feudali , in be- 
neQcio della classe artigiana. L’idea reli- 
giosa racchiude in germe l’idea giuridica 
e sociale, come storicamente il ceto iera- 
tico racchiuse e venne educando tutto 
quanto il Laicato, e dal Tempio usciva pri- 
mitivamente la Civiltà. Domandasi ora: su 
che idea religiosa dovrà sorgere l’edifìcio 
della Città nuova, della società industriosa, 
che è segno al fecondo lavorio di tutta 
l’Economia, della Filosofìa e Filantropia, 
nel Secolo XIX? 

Il lettore, se bene si ricorda come noi 
giudicammo la Chiesa nel Primo Libro e. 
come parlammo altrove del più insigne 
movimento religioso uscito alla nostra me- 
moria dalle ultime scuole o sette cristiane, 
già indovina la risposta che siamo per dare. , 
all’augusto quesito. 
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Noi fermamente crediamo che la forma 
del sentimento religioso, innato e perpetuo 
neirUmanità, che nel Secolo presente meglio 
corrisponda a'iumi deH'iQtelletto e alle più 
pure ispirazioni della coscienza universale, 
stia lìeWUnilnrismo, che dialetticamente tra- 
mezza fra l’Ortodossia e il puro Razionali- 
smo. Siamo Unitari; e desideriamo che lo di- 
vengano tutti gli Operai. Siamo Unitari, e nel- 
rUnitarismo noi benediciamo il più largo 
e sicuro rifugio delle anime, delle intelli- 
genze cresce , le quali fortemente, corag- 
giosamente vogliono passare in mezzo alle 
tenebre della Superstizione tradizionale, cosi 
cattolica come protestante e ortodossa, e 
al fango della Negazione e deirincredulità 
sconsolata, per arrivare collo spirito, sereno 
eia coscienza dignitosa e nella, come direbbe 
l’Allighieri, nella regione luminosa dove 
tutte le facoltà e tutte ,le inclinazioni del- 
l’umana natura trovano nella più perfetta 
armonia e nello spiegamento loro più ele- 
vato e fecondo la pace, la felicità, la 
forza, la virtù necessaria a compiere de- 
gnamente il corso de’ nostri mortali de- 
stini. 

Ma che è mai VUnilarismo in religione ? 
Noi per Unitarismo intendiamo con W. E. 
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Chamiing, suo glorioso apostolo e immor- 
tale maestro ; « la dottrina dell' Unità dì 
« DiOy ovvero, che non vi è che un Dio 
« solo » in’ contraddizione' « alla dottrina 
« della Trinità, la quale, pure riconoscendo 
« a parole l'unità di Dio, la distrugge in 
« effetto. Noi non abbiamo (come l’Apostolo 
«t e i primi Cristiani) che un solo Dio, 
« che è il Padre. Con Gesù Cristo (legi- 
« slatore ed interprete primo di questa 
« Religione Naturale e Razionale di Amore 
« e di Perfezione Morale) noi adoriamo il 
« Padre, come il solo vero Dio, il Dio vi- 
« vente, » e respingiamo con tutte le no- 
stre forze dall’ anima nostra la dottrina 
della Trinità, come assurda, incompatibile 
con l’idea di un essere infinitamente perfetto, 
contraria alla Ragione, lume sacrosanto 
della faccia di Dio nella Umanità, e come 
contraria agli insegnamenti del Cristo. E 
conseguentemente neghiamo « la divinità 
« di Gesù nel senso (come scrive il pio ed 
-« eloquente Coquerei) ch’ei sarebbe stato 
« il primo a negarla egli stesso. Io ripeto 
«t che Dìo solo è Dio, e Ch’Egli non è nè 
« due, nè tre, ma uno. Io mi riunisco con 
« tutte le mie forze, all’antico, all’eterno 
t Monoteismo, lo voglio salvare, anzi tutto, 
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« l’unità di Dio. Io riguardo come viziato 
« di contraddizione e di bestemmia qual- 
« siasi.domma che divide la divinità. » Tale 
è il primo articolo delle nostre credenze. 

Noi crediamo, in secondo luogo, che Gesù 
Cristo sia il primo de'/ìgli di Dio, in virtù 
di una affinità e rassomiglianza tutta par- 
ticolare coir Eterno Padre; che Egli è il 
primo di tutti i ministri della misericordia 
divina, della divina bontà. « in questo 
« immenso universo, diremo col Channing, 
« fatto per essere lo specchio del suo Crea- 
« toro, noi ci volgiamo verso Gesù come 
« verso la splendida immagine di Dio , e 
« noi li assegniamo nelle nostre anime un 
« posto immediatamente dopo il Padre In- 
« finito, verso il quale indirizza egli stesso 
« la nostra suprema affezione. » Rigettando 
cosi in un fascio tutte le cattoliche,. ge- 
suitiche, luterane e calvinistiche, teologi- 
che, dommaliche assurdità del peccato 
originale, del delcidioj deli' eterno dolore, 
della predestinazione, della grazia, della 
transustanziazione, incarnazione e imma- 
colata concezione e via discorrendo , ab- 
biamo la certezza di trovarci d’ accordo 
colla genuina e semplice dottrina suggel- 
lata dal sangue del povero Nazzareno, di 




continuarne l’opera, di seguitarne le ispi- 
razioni e li offici combattendo in nome 
suo, della Verità eterna e della Ragione, 
il vecchio e logorato formalismo di tutte 
le sacristie e il farisaismo di tutte le sette 
esclusive e intolleranti , e aprendo alla 
coscienza religiosa delle moltitudini, stan- 
che ed oppresse , infastidite e nauseate 
della vecchia simbolica e della goffa li- 
turgia del Cristianesimo Tradizionale e cor- * 
rotto, un più largo orizzonte e una sor- 
gente più' pura e salutare di verità, di af- 
fetti, di rigenerazione morale e civile. Noi < 
crediamo che la nostra fede e la nostra 
dottrina, (professate dai più virtuosi ed 
alti intelletti del mondo moderno, come, 
per tacere di altri, da un Milton, da un 
Newton, Locke, Priestley, Lardner, Samuele 
Clarke, Channing, Teodoro Parker...) sia 
la più atta a suscitare e svolgere la vera 
pietà, la pietà vera e profonda nelle po- 
polazioni affamate di credenze e di amore, 
stanche cosi di dubitare di tutto e di non 
credere a nulla, come di prestare ossequio 
alle stupide e grossolane superstizioni uffi- 
ciali. E questa potenza di educazione e ri- 
generazione morale e religiosa attribuiamo 
&\V Unitarismo: 1. perchè riferisce tutti gli 



Digilized by Google 




— 76 - 

omaggi e la devozione degli Uomini a 
una sola Persona Divina, 2. perchè serba 
inalterata e incorrotta la idea della spiri- 
tualità di Dio, 3. perchè offre un oggetto 
di culto unico, 4. perchè mantiene la per- 
fezione degli attributi e del carattere di 
Dio, 5. perchè, si accorda colla natura, 
6. perchè rivela all’ intelletto delle idee 
sempre più pure e più sublimi intorno a 
Dio, 7. perchè, assegna un alto e adeguato 
posto alla pietà nel sublime carattere di 
Cristo, 8. infine, perchè è una Religione 
ragionevole. L’ Unitarismo è un sistema 
dialettico, che ristabilisce l’armonia e con- 
serva r equilibrio fra il Cielo e la Terra, 
tra gli interessi della Civiltà e quelli della 
Religione, fra la vita presente e quella 
avvenire: armonia che non si trova nelle 
spaventose e insocievoli fantasie, ne’dommi 
irrazionali e nelle tetre conclusioni della 
teologia ortodossa, sia cattolica, sia pro- 
testante. Esso ci porge della Vt<cr,^de'suoi 
uffici, del suo scopo il concetto più giusto 
e più acconcio a infondere nella povera 
gente, che suda e soffre pe’campi e nelle 
officine,* il sentimento della propria dignità 
personale e la coscenza distinta de’propri 
diritti, e dei propri doveri. Un Dio unico 
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e padre amoroso, provvidente e miseri- 
cordioso; gli Uomini tutti fratelli e uguali, 
aventi in sé uno spirito destinato a so- 
pravvivere alla dissoluzione di questo in- 
volucro corporeo per salire senza termine 
verso r assoluto dell’ Eterna Perfezione : 
r amore di Dio e degli Uomini regola e 
fondamento supremo di tutta la vita; il 
Lavoro, nella varietà delle sue forme, e la 
Beneficenza: la Scienza e la Purificazione 

interna, l’Educazione scambievole ecco 

i capi essenziali; ecco il culto, ecco la di- 
sciplina di questa nuova Chiesa, dove ogni 
anima ifnmortale è un Tempio, ogni opera 
buona una Preghiera, ogni Uomo di cuore 
diritto è Sacerdote; Chiesa non racchiusa 
ne’limiti di una Confessione, non inchio- 
data al testo di nessun Libro, non vinco- 
lata al simbolo di nessitna setta; ma ele- 
mentata di tutti i Figli di Dio che seguono 
la volontà del Padre comune. Questa Chiesa 
non riposa sull’infallibilità nè di un’Uomo, 
nè di un Concilio, nè di tutta una Società 
di Uomini fallibili e peccabili: non ri- 
posa sull’autorità esclusiva nè sulla infal- 
libità di un Libro , per quanto sublime e 
sublimemente inspirato; ma si innalza so- 
pra la sovranità della Ragione,, e nell’au- 
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tonomia di questa riconosce il più bello 
e doveroso atto di ossequio verso Iddio 
che impartì all’ Uomo , all’ Uomo solo la 
facoltà di intendere il vero e l’affannosa sol- 
lecitudine di amarlo, e coll’istinto di amarlo 
e la libertà per riconoscerlo praticamente 
e volere il bene. Questa Chiesa detesta e 
maledice, come un’ insulto fatto a Dio 
stesso, ogni sistema, qualunque credenza 
0 instituzione, che presuma imporre alla 
Ragione Umana l’estrema viltà del suicidio 
0 dell’abdicazione in faccia a’problemi che 
più importa al nostro spirito di meditare, 
di perscrutare e, nella misura delle sue 
forze, di risolvere. E qui si svela l’intimo 
nesso del sistema religioso colla civile di- 
gnità e colla morale libertà dell'Operaio. 

Il quale per essere sovrano in faccia alla 
natura corporea, per essere lìbero nel con- 
sorzio de’ suoi simili, per essere Uomo in 
tutto il rigore e in tutta l’augusta signi- 
ficazione della parola, deve incominciare 
dal riconoscere dentro di sé e dentro di 
sè rispettare la divina sovranità della Ra- 
gione , e opporsi sdegnosamente a qua- 
lunque tentativo, a qualunque ostacolo, a 
qualsiasi influenza cerchi di menomare in- 
ibì e di offuscare questo sacrosanto lume 
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della coscienza. E sarà atto di vera e le- 
gittima sovranità della Ragione, il non cre- 
dere ciecamente sulla parola dell’ altro 
Uomo, nè della più antica e veneranda 
associazione di uomini immaginabile : for- 
mandosi delle convinzioni riflettute, e non 
meccànicaeiente ripetendo parole che l’in- 
telletto dimostrò essere disformi dal vero 
e dal giusto. É una scuola, è una disci- 
plina moltò ardua e severa questa del li- 
' berò esame, ne conveniamo; ma è la* sola 
conforme alla dignità e alla destinazione 
dell* Uomo. Che importa che ei possa in- 
gannarsi nella libera ricerca del vero ? 

- Forse che TOperaio libero ed emancipato 
dalla tutela artificiale deU’Autorità neU’or- 
dine economico e sociale non è soggetto 
ad errare, a fare cattivo uso delle sue fa- 
coltà? Invidieremo noi dunque la beatitu- 
dine dello Schiavo, cui non è dato di fare 
malo uso di una libertà che non conosce ? 
L’archetipo' della umana perfezione, se- 
guendo la logica della fede decretata ed 
imposta per autorità, consisterebbe nel- 
l’addossarc ad un grande Cervello distinto 
dal nostro , la cura di pensare per pro- 
cura, ad una volontà estranea di deter- 
minarsi per mandato nostro. Quale felicità! 
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Le conseguenze pratiche di questo incom- 
parabile sistema della fede morta e delle 
credenze meccaniche le si vedono scritte 
a caratteri luminosi e distinti nella vita, 
ne’ costumi , nelle leggi , nell’ industria e 
nella politica delle nazioni, che hanno l’a- 
nirna infeudata all’infallibile ag^orità della 
Chiesa. Guardate a’popoli di stirpe latina, 
alla Spagna, alla Francia, all’Italia! Dove ri- 
scontrate voi il sentimento dell’individualità 
umana, l’energia, la fierezza, la feconda 
alterezza della coscienza e dell’ iniziativa 
individuale, che forma l’orgoglio e la gran- 
dezza dell’Uomo e della Società di stirpe 
Anglosassone? Passiamo l'Allantico... come 
diceva un giorno alla Camera Subalpina 
quel vero e immacolato Unitario dell’ Eco- 
nomista Michelini ; passiamolo a contemplare 
i miracoli e le glorie dell’ iniziativa indi- 
viduale nell’ ordine religioso , miracoli e 
glorie che assai mi duole non vedere de- 
bitamente pregiati, anzi apertamente di- 
sconosciuti, da A. Frank nella sua Filosofia 
del Diriv'o Ecclesiastico, miracoli e glorie che 
spiegano in grandissima parte il prodigio 
dell’ intera libertà americana. È lo stesso 
Tocqueville che ci ha segnalato questa 
spiegazione quando nella vitalità intima 
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e neireflicaGia del sentimento religioso su i 
destini di quella società politica ci svela 
il secreto delle sue origini, e la stabilità 
dell’opera di G. Washington. Udite, udite ! 
,« Lasciate (cosi il Montesquieu della De- 
« mocrazla i^mericaDa) lo spirito umano 
« seguire. pia sua inclinazione, ed egli re- 
« golerà in-modo uniforme la società po- 
litica e la città divina, ei cercherà di 
« armonizzare la terra col cielo. La mag-. 
.« gior parte dell’America inglese è stata 
« popolata di uomini, i quali, dopo essersi 
« sottratti all’autorità del Papa, non s’e- 
« rano sottomessi ad alcuna supremità re- 
« ligiosa; essi apportavano nel nuovo mondo 
« un cristianesimo, ch’io non saprei meglio 
*c dipingere che col chiamarlo democra- 
0 tico e repubblicano: questo favori singo- 
« larmente l’instaurazione della repubblica 
« e della democrazia nelle umane fac- 
cende. » Ed ù pure il cattolico Signore 
Di Tocqueville che scrive queste non di- 
menticabili parole della terra classica del- 
Vanarch’a e della controversia, della pro- 
paganda sfrenata e del proselitismo pro- 
cacciante e ciarlatanesco nell' ordine reli- 
gioso, che tanto scandalizza A. Frank: « Je 
Bihl d4 Pop. hai. Voi. IX. fi 
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€ ne doute pas un instant que la grande 
« séverité de moeurs qu’on remarque aux 
c États-Units n’ait sa source première dans 
« les croyances. La Religion y est souvent 
« impuissante à retenir Thomme au milieu 
« des tenlatoiis sans noifibre que la for- 
« tune lui présente. Elle ne saurait mo- 
€ dérer en lui l'ardeur de s’enrichir que 
• tout yient aiguillonner, mais elle règne 
« souverainement sur l’àme de la femmè, 
« et c'e'st la femme qui fait les moeurs. 
« L’Amérique est assurément le pays' du 
« monde ou le lien du mariage est le 
« plus respecté, et où l’on a concu l’idée 
« la plus haute et la plus juste du bon- 
« heur conjugal. » Non posso congedarmi 
dal Tocqueville senza ricordare quest’altra 
sua riflessione: « Nell’ atto che la Legge 
« permette al popolo americano di far tutto, 
« la Religione li interdice di tutto conce- 
« pire e di tutto osare. » 

Fermiamoci un istante a commentare que* 
sla profonda e sagacissima avvertenza. Noi, 
che vagheggiamo per gli Operai della vec- 
chia Europa e della nostra patria in partico- 
lare, un’ideale di ordine sociale dove la 
Legge permetta lutto , meno , si intende (e 
bisogna dichiararlo perchè viviamo in tempi 
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di cosi ombratile pedanteria che non si è 
mai sicuri abbastanza contro le più mali- 
gnamente stupide interpretazioni del nostro 
pensiero) le violazioni criminose degli al- 
trui diritti, noi, per conseguire questa gran- 
de riforma, per attuare in cosi larga mi- 
sura la libertà, e per assodarla, invochiamo 
con tutto l’ardore di una convinzione, che 
è il frutto di quindici anni di studio su l’ar- 
duo quesito , il risvegliarsi , il fortificarsi , 
il purificarsi del sentimento e della vita 
religiosa ; noi desideriamo ardentissima- 
mente che gli Operai del Secolo XIX ces- 
sino di essere superstiziosi non per divenire 
increduli del tutto e scettici , ma per di- 
ventare veramente religiosi ; perchè senza 
la profondità degli individuali convinci- 
menti religiosi noi non sappiamo concepire 
la stabilità delle libere instituzioni sociali. 
Io credo fermamente che a volere sottrarre 
gli Operai al giogo del vecchio dispotismo 
amministrativo, legale e politico, è indi- 
spensabile non solo di emanciparli dal 
giogo delle vecchie superstizioni chiesa- 
stiche, ma di educarli al puro ed inlimo 
culto deirinfinito, al profondo e religioso 
rispetto della sua volontà, espressa nel Co- 
dice della Morale Universale. Datemi nn 
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popolo di bigotti, di cattolici superstiziosi ; 

10 vi dirò a priori che deve essere un po- 
polo molto governato , molto amminislralo, 
poco industrioso ma molto disposto alle 
sedizioni e ai colpi di stalo, vera vendem- 
mia per i Despoti e per i Demagoghi-, i due 
estremi, dice il l’roudhon, d Ila sociale de- 
pravazione. Datemi invece una Società di 
Uomini schiettamente e profondamente re- 
ligiosi, avvezzi a ubbidire rigorosamente agli 
oracoli della Coscienza e voi avrete rea- 
lizzata la nobile Utopia degli Economisti : 

11 reggimento sociale del lasciar fare e del 
lasciar passare ; perchè npn sente il biso- 
gno nè la vergognosa necessità della tu- 
tela legale e dell’ingerenza governativa il' 
Popolo e 1’ Uomo che spontaneamente si 
governa colla Lex Legum della Naturale 
Religione, dell’Onestà e della Fratellanza. 
•E se noi assaltiamo con tanta violenza e 
con tanto sdegno e ribrezzo combattiamo 
la tenebrosa Superstizione clericale, non 
è odio per le persone, non riazione pas- 
sionata 0 genio di intolleranza faziosa, che 
ci ispira e ci infiamma, ma la persuasione 
intima e viva che la Superstizione, in tutta 
la varietà delle sue forme e delle sue ap- 
partenenze, è il più terribile impedimento 
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al vagheggiato ristauro, al bene auspicato 
rifiorimento della vera pietà, della vera 
Religione. La Superstizione colle false, scel- 
lerate, spaventosamente inique, grottesche 
e bestiali immagini che ci offre dell' Ente 
Suprèmo', del suo Governo nel mondo, della 
sua Legislazione, guasta e corrompe tutti 
i principi! più essenziali della vita sociale, 
e allontana gli Uomini inciviliti, e gli Ope- 
rai che vogliono e devono esserlo dal cullo 
e (dall’amore di un Dio, che’i redivivi Fari- 
sei di tutte le sètte rappresentano non come 
un Padre misericordioso e giusto, ma come 
un Despota capriccioso ed un Carnefice 
senza pietà. La intelligenza dell’ Uomo nel 
Secolo XIX si fa adulta ed esce dalla scuola 
dell’osservazione, del raziocinio, della cri- 
tica. E voi, Cariatidi di un edificio che da 
ogni parte fa pelo, presumete riscuotere 
Tassenso della Ragione adulta proponendole 
un Sillabo che è il sublimato di tutte le 
assurdità teologiche , un Credo che fa a 
pugni colla scienza , coll’ esperienza, colla 
critica , con tutte le gloriose e immortali 
conquiste del pensiero e della civiltà! Il 
Secolo ha sete di giustizia e di libertà, di 
progresso ; e voi, sostenitori di tutte le ti- 
rannidi, di tutti gli abusi, interpreti obbli- 
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gati e fabbri perpetui di servitù all’ intel- 
letto, alle nazioni, voi presumete guidarlo 
alla sorgente della vita religiosa! Il Secolo, 
e l’anima deU’Uomo e del Mondo vi sfug- 
gono da tutte parti ; e credete ancora di po- 
terli tenere per il manico del sentimento 
religioso ? Quale illusione ! Certo su questo 
articolo , per effetto di quella legge che 
vuole la corruzione dell’ ottimo deva riu- 
scire al pessimo, l’umana bestialità, come 
direbbe il Laurent, somministrò per troppo 
lungo tempo e in troppo larghe proporzioni 
argomenti di credere alla perpetuità del 
vostro dominio, o impostori di tutte le spe- 
eie, 0 falsari di tutte le credenze 1 Ma se 
sopra questo capo più lunga e ostinata è 
la lotta, più strepitosa, per Dio santissimo I 
sarà la vostra rovina I E questo vi prono- 
stichiamo non di nostro capo, ma fondan- 
doci sulle testimonianze dell’ istoria , sulle 
confessioni stesse di quanti rimpiangono 
il tramonto dell’antica fede e della vecchia 
credulità, e notano col Gioberti, che ornai 
il dubbio nel fatto della religione si di- 
stende a tutti gli ordini dell’ umano con- 
sorzio e si dilata dal tugurio al palagio. 
Questo vi preannunziamo in nome dell u- 
nità organica dello spirito e del genere 
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umano, in virtù delle loro supreme esi- 
genze morali e della legge che ne regola 
r equilibrio e l' indefinita esplicazione nel 
tempo. E valga il vero ; il male, come la- 
sciò scritto G. Channing nel CrisHanesimo 
Liberale y recato alla Religione dalle dot- 
trine irragionevoli è immenso. « L’ anima 
« umana , vi diremo col grande apostolo 
« deirUnitarianismo, ha un' unità. Le sue 
« diverse facoltà sono in relazione le une 
( colle altre. Una stessa vita le informa; 

« e la sua bellezza, la sua forza e il suo 
« progresso da niuna cosa tanto dipendono 
« quanto dall’ armonia e dall’ azione con- 
c corde di tutti i suoi elementi. Ferirla e 
« degradarla in una sola delle sue facoltà 
« gli è recarle un pregiudizio che tutta la 
-t colpisce. Nulla è più falso che il dire, 
« che il cuore si eleva a misura che si 
« abbassa 1* intelligenza ; che le dottrine 
« inesplicabili sono il migliore fomite della 
« pietà ; che nella confusione e nelle te- 
« nebre la religione prospera e splende 
« maggiormente. La Ragione ci fu data, 
« perchè Dio ne fosse il grande oggetto ; 
« per rispetto a Dio la si deve conrervare 
« sacra, fortificata, purificata, preservata 
« da tutte le umane usurpazioni , e com- 
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« presa di un dolce rispetto di sé mede- 
« sima. » 

Le conseguenze e le applicazioni della 
idea religiosa, contemplata nella sua pu- 
rezza ideale e snebbiata di tutte le adul- 
terazioni teologiche e di tutte le farisaiche 
sofisticazioni, non sono esaurite; sono, per 
un certo rispetto , appena cominciate in 
ordine alla condizione degli Operai. La Li- 
bertà, r Uguaglianza^ la Fratellanza «tanno 
scritte sulla bandiera della società che si 
inizia ; ma questi santi principii hanno 
forse trasformato ancora e rinnovato pie- 
namente lo spirito e la vita delle nazioni? 
Tregua alla ipocrisia delle convenzioni so- 
ciali, tregua alla menzogna dell’ artificiale 
coscienza comune ! Facciamoci a parlare 
chiaro e netto. Ne’suqi rapporti cogli Ope- 
rai la società nostra non è ancora piena, 
non si mostra forse ancor troppo imbevuta 
di spirito é di genio pagano? Tutti i mi- 
glioramenti promossi in questo Secolo per 
l’utilità delle classi povere sono forse tutti 
ispirati da un vivo e schietto sentimento 
di carità e di fratellanza cristiana ? Siamo 
noi forse educati a vedere , a rispettare , 
a onorare nell’ultimo dei nostri fratelli Ope- 
rai il valore infinito di uno spirito immor- 
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tale ? E gli stessi Operai hanno eglino stessi 
la coscienza religiosa di questo inestima- 
bile valore? 

L' anima dell’ Uomo Individuo non può 
sentire il pregio immenso delle sue fa- 
coltà e la grandezza de’propri destini che 
nel commercio intimo e nell’ assidua co- 
municazione coll’Infinito, che di ogni parte 
la circonda , V affascina e V attira. Rerao- 
viamo dunque le barriere artificiali che 
l'ignoranza e il fanatismo hanno innalzato 
tra TAnima e Dio ! Facciamo sentire a tutti 
i nostri compagni nel terrestre’ pellegri- 
naggio che per ritrovare' l’ Infinito "non è 
mestieri ricorrere né a Roma nè - a Gine- 
vra, nè a Londra nè a Pietroburgo; non 
si richiedono Sacerdoti nè Rituali, Ponte- 
fici nè Chiese Privilegiate : ma basta rien- 
trare in noi stessi e vivere di amore per 
l’Umanità che è il vero tempio del Dio 
vivente. - 

Allora la Religione cesserà di essere la 
rócca di tutte le tirannidi e di tutte le in- 
giustizie social], cesserà di essere un’osta- 
colo al Progresso e ne diverrà anzi poten- 
tissima leva e salutare conforto. E in tal 
guisa diverrà elemento integrale del nuovo 
ordine umano che stiamo innalzando sui 
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frantumi del vecchio mondo dinastico e 
sacerdotale. « La conscience libre, l mtel- 
a ligence libre, le travail libre; tei est le 
<« triple but vers lequel tendent cette eman- 
. cipation , dont l'allure va chaque jour 
. se précipìter davantage ; » cosi C. Doll- 
fus nel libro che si intitola Le Dia; -iVmneme 
Siècle ; dove senza fine mi piacque di tro- 
vare, al capitolo La Crise Religicuse,\'es^TQS- 
sione di questo pensiero : che la religione 
è principio e argomento di perfezione e 
di progresso nella Umanità. « La tendance 
« vers rinfini , dice il Dollfus , c’est dans 
« Thomme le senliment religieux. » E come 
negarlo? Come sostenere la dottrina di 
Augusto Comte e della scuola detta posi- 
Uva , che i progressi della scienza , della 
ragione e della civiltà portino all’estinzione 
di questo senso religioso , che ha tutti i 
caratteri di un’ attributo primordiale e di 
una facoltà organica dell’ umana natura . 

Io vedo nella Storia il continuo perfezio- 
narsi delle forme del sentimento religioso ; 
ma cerco invano, con Plutarco , una so- _ 
cietà senza religione e l’indebolirsi di una 
tendenza che ne’ contrasti si irrita , nelle 
lotte si fortifica , e il cui indebolirsi o ri- 
sorgere più vivace segna la decadenza o 
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il risorgere delle nazioni. Perchè TUmanità 
è progressiv^i ? Per la ragione die è in lei 
permanente l’intuizione dell’Ideale, la vi- 
sione più 0 meno limpida dell’ Assoluto. 
Rapite all’ Umanità il senso, l’inclinazione 
e l’inluito della Perfezione, ed essa cesserà 
di progredire, cesserà di essere perfettiva. 
Ora è ufficio della Religione il mantenere 
viva nella coscienza dell’LIman Genere la 
indomita aspirazione verso 1' Assoluto del 
Bene, del Bello, del Vero e del Giusto. E 
quando una forma di religiosità viene meno 
a questa sua funzione di progresso, rUma- 
nilà soffre ma non perisce , nè cessa per 
tanto di camminare. No , essa continua il 
suo viaggio, e dalle proprie viscere, sotto 
r ispirazione della Provvidenza , che mai 
non l'abbandona, trae la materia di una 
nuova Chiesa, di un nuovo Tempio. Pas- 
sano le Religioni , resta la Religione ! Co- 
loro, che dallo sfasciarsi delle vecchie cre- 
denze paventano il finimondo, non se ne 
intendono. Sono uomini di poca scienza e 
di minore fede nella Provvidenza e nel Pro- 
gresso universale, che è di costituzione e 
di diritto divino. Invece di piangere sulla 
tomba di un Simbolo, che è divenuto inu- 
tile e pernicioso, dovrebbero sorridere ed 
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esultare presso alla culla di una Fede no- 
vella più razionale e sotto ogni aspetto 
migliore dell’ antica. Il Progresso in Reli- 
gione è manifesto e innegabile come in , 
tutte le altre parti della vita deU’Umanità; 
e che la Religione abbia seguito i pro- 
gressi dell’intelligenza umana riconosceva 
e proclamava S. Paolo, quando paragonava 
il Cristianesimo all’antica Legge, alle cre- 
denze del Popolo Eletto. Questa fede nella 
perfettibilità interminata della religione 
attesta lo stesso Gesù Cristo, quando dice: 
a Se voi m’amate, osservate i miei coman- 
« damenti. Ed io pregherò il Padre , ed 
« egli vi darà Un altro Consolatore che di- 
ti mori con voi in perpetuo, cioè lo Spirilo 
« della Verità... lo ho ancora assai cose a 
« dirvi, ma voi non le potete oia portare. 

« Ma quando Colui sarà venuto , cioè lo 
« Spirito di Verità, egli vi guiderà in ogni 
« verità ; però che egli non parlerà da sè 
« stesso, ma dirà tutte le cose che avrà u- 
• dito e v'annunzierà le cose avvenire. > Sulle 
quali sentenze del Vangelo meditando, Giu- 
seppe Mazzini scrisse queste belle, magni- 
fiche e sante parole, che il Clero d’Italia, 
a cui erano indirizzate , non ascoltò nè 
ascolterà mai, sendo fatale che non inten- 
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dano la voce del Secolo gli Uomini e le 
Instituzioni che vivono stranieri al suo 
spirito e hanno fatto divorzio daU’Umanità e 
dalla Civili à. « La Chiesa è colpita (cosi 
« il Tribuno Italiano) è colpita di accieca- 
« mento, e il vostro intelletto, Sacerdoti di 
« Gesù, è morto alla coscienza della vera 
« vita, se davanti alla potenza di intuizione 
« profetica contenuta ne’passi ora citati — 
« davanti a un programma religioso che 
« costituisce per sé l’immensa superiorità 
« della fede di Cristo su tutta quanta la 
« tradizione del passalo — voi non trovate 
« altra parola da scrivere sulla vostra ban- 
« diera che la funesta parola: res/s/cre. La 
« coscienzadella missioneprogressivafidata 
« alla Religione — l’antiveggenza della suc- 
« cessiva purificazione delle credenze — 
« l’educazione data d’epoca in epoca da 
« Dio al genere umano proporzionatamente 
« ai gradi del suo sviluppo intellettuale 
« e morale — la riverenza alla tradizione 
« religiosa deH’Umanità — tutto è in quei 
« passi, ai quali la dottrina papale con- 
« trappone una empia, assurda teorica di 
« immobilità. La santa Chiesa dell’ Avve- 
« nire, la Chiesa dei liberi e degli eguali, 
« la Chiesa cìje benedicendo ad offni prn- 
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« gresso ctejllo Spirito di Verità, e imme- 
« desimandosi colla Vita deirUmanità, non 
« avrà Papa, nè laici , ma credenti, sacer- 
« doti tutti con ufQzi diversi, v’è intravve- 
duta e predetta. E daU’ampliazione della 
« corrotta aristocratica Chiesa dell’oggi a 
•t questa Chiesa rinnovata popolare, del- 
« l’avvenire, pende , non diremo lo scio- 
« glimenlo — che non è in marih d’uo- 
« mini — ma il modo più o meno vio- 
« lento, più 0 meno pericoloso, disciogli- 
• mento della questione religiosa. » ^ 

Queste ultime parole di Giuseppe Maz 
Zini mi aprono l’adito a significare breve- 
mente il mio pensiero circa alle condi- 
zioni sociali e alle forme esteriori di co- 
tale rinnovamento religioso, nonché ri- 
spetto al problema che chiamerò giuridico’ 
della Religione. Su quest’ altro punto io 
sarò per avventura meno concorde col 
Mazzini e colla sua scuola: se devo giu- 
dicarne i propositi, (con la serena impar- 
zialità che mai non mi è venuta meno 
in faccia al loro programma come davanti 
a tutti i programmi e a tutte le scuole) 
dalle aperte censure mosse gentilissima- 
mente da Mario Panizza, suìVUnilà Italiana 
alle TTì’V i lee intorno aira<;soluta libertà di 
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coscienza e di cul'to, e dalle manifestazioni 
di Saverio Friscia 'nell’ ultimo Congresso 
della Pace e della Libertà-, dichiarazioni ancora 
esse per diametro opposte alla teorica che 
in oggi più universalmente prevale nelle 
scuole e nelle parti liberali in ordine alle 
relazioni dello Stato colla Coscienza e colla 
Religione". 

' Io dico, dunque, che la soluzione del 
problema religioso nel Secolo XIX, non 
sarà e non potrà nè dovrà essere che pa- 
cifica e tutta fondata sulle influenze morali 
della scienza , dell' apostolato , della per- 
suasione,. della privata propaganda e della 
libera iniziativa. 

Dico, in secondo luogo , che condizione 
fondamentale e forma organica della fu- 
' tura vita religiosa nell’ Umanità saranno 
r assoluta separazione e la perfetta indi- 
pendenza di tutte le credenze, di tutte le 
associazioni e instituzioni religiose dal po- 
tere politico. 

Dico, in terzo luogo, che soltanto nella 
■ piena libertà e colla libertà compiuta di 
ricerca, di esame, di controversia e di apo- 
stolato, i popoli e le società civili potranno 
' incamminarsi verso la soluzione più desi- 
' derata e desiderabile deU’arduo problema 
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e pervenire a quella vagheggiata Unità'di 
credenze, che non escluderà la varietà delle 
opinioni nè importerà l’ immobile unifor- 
mità delle idee, ma, senza pregiudizio del 
pensiero individuale e de’suoi diritti inalie- 
nabili, adempirà il voto più caro e la spe- 
ranza più ardita e magnifica del genere 
umano. 

Dico, in quarto luogo, che per la dignità, 
la salvezza e l’interesse degli Operai è tanto 
più necessario impedire che il problema so- 
ciale si risolva rispetto aU’elemento religioso 
fuori dei termini della piena libertà e riesca 
all’instaurazione dell’ingerenza governativa 
nelle faccende dell’anima e del culto, in 
quanto che un tale scioglimento autoritario e 
illiberale renderebbe impossibile la com 
pinta emancipazione dell’Artigiano e delle 
Arti in tutte le relazioni del vivere comune 
e ci condurrebbe difilato all’organizzazipne 
artificiosa e tirannica del Lavoro. 

Quest’ultima osservazione parrà una sot- 
tigliezza, e non è. Sembrerà chimerico a 
molti questo timore, e nondimeno, chi pe- 
netra un poco addentro all’intimo legame 
di tutte le appartenenze dell’ Uomo e di 
tutti gli ordini della sua vita in Società, 
dovp onnfr'Psnre cìip, per la. logica d^ll’er- 
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rore e dell'ingiustizia, le conseguenze pra- 
tiche da me segnalate e temute dovreb- 
bero necessariamente manifestarsi. E valga 
il vero; se attribuite allo Stato la terribile 
facoltà di trasformare e disciplinare le cre- 
denze e la Religione, perchè li ricusereste 
il diritto di organizzare e regolare l’Indu- 
stria? Ma volete vedere con un’ esempio, 
che vale più di cento discorsi, che i miei 
timori sono più che fondati? — Aprite il 
Saggio Sur Ics relnlìons du Travnil wee le 
Capital di Ch. Dupont-White. Voi troverete 
che se il brioso apologistadella Provvidenza 
Statuale incomincia 1’ opera annunzian- 
doci come un'insigne découverle: chela, Li- 
bertà, (quale la propugnano gli Economisti 
p. i Pubblicisti nemici dell’ Ingerenza Go- 
vernativa) , vai poco, è cosa mediocre e in- 
gannévole. finisce, degnamente, al Gap. XXV, 
col farci sentire tutta l’ afflnità di questi 
problemi, che sembrano a molti casi di- 
sparati e remoti fra loro , dichiarando : 
Si è detto, noi lo sappiamo, in una ce- 
lebre tesi di libertà religiosa, che la Legge 
« era atea. 11 medesimo principio vorrebbe 
r « che la Legge non avesse viscere per le 
miserie del lavoro, e che lo Stato si con- 
in'Bibl. it i Pop. hai. Voi. IX. 7 



Digitized by Google 




— 98 — 

« siderasse straniero aìVinduslria come alla 
« religione. » Ottimamente I Voi lo vedete : 
io non sognavo, io non andavo a caccia 
di fantastiche analogie, quando segnalavo 

10 stretto rapporto della religiosa coireco- 
nomica libertà agli Operai. E dacché ab- 
biamo incontrato sulla nostra strada il 
Dupont-White, lasciatemegli dire una pa- 
rola, che non va fuori dell’ argomento di 
questo libro. In una nota dell’istessa pa- 
gina, che ho pur ora citato, ad avvalorare 

11 suo sistema {quello della carità nelle leggio 
perchè si trova nel dovere deir Individuo') fa 
la seguente curiosissima osservazione: « Gli 
o è questo il luogo di mostrare tutto ciò che 
« aggiungonoal Cristianesimo le teorie moderne 
« fondate su questa base. Il merito eminente 
« dell’opera Cristiana... è il domma della Ca- 
« rità, vale a dire la riabilitazione dell’ln- 
« dividuo , gli è il tribuire alla sola qua- 
« lità d’Uomo ciò che la civiltà antica non 
R concedeva che al Cittadino, il raccoman- 
« dare a ciascuno di amare il suo simile 
« come sé stesso; tale é la grandezza e 
« la superiorità del Vangelo. Ecco le sue 
« lacune; — Non si volge che all' In divi- 
« duo , non ha precetti che per la condi- 
« zione privata. Cuoprire del suo mantello 
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« colui che ha freddo, dividere il suo pane 
« con chi ha fame; tali sono le imma- 
« gini che rappresentano la carità pu- 
€ ramente individuale, dove si circoscrive 
« la morale evangelica. Del resto nessun 
« appello alla beneficenza sociale, ninno 
« insegnamento, nessuna prescrizione a que- 

« sio riguardo per i governi Ciò che fa 

« bisogno oggimai al mondo è la Carità, 
« non soltanto individuale, ma pubblica; 
« è la felicità del maggior numero com- 
« messa non più all' Individuo.... ma ai Go~ 
« verni, cioè alla forza e alla volontà di tutti. 
« Tale è Vinnovazione apportata nel Cristia- 
« nesigio dai Socialisti Moderni. » Grazie del- 
l’avviso ! Ed è precisamente qui dove si ma- 
nifesta, in tutta l’assurdità sua originaria 
ed intrinseca, 1’ errore e l’ ingiustizia di 
tutte le Utopie Socialistiche del nostro 
tempo. Qui si rivela stupendamente rac- 
cordo della dottrina economica, fondata 
sul principio del Diritto Individuale e sulla 
Libertà della Beneficenza, colla sublime 
dottrina religiosa e morale del Cristo. Di 
qui si vede chiaro come rordinamento eco - 
nemico, sociale, fantastico dai Comunisti 
di tutte le graduazioni, lungi dal costituire 
un progresso ed un miglioramento di fronte 
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airidea- Cristiana, della Carità e dell’Amore 
Fraterno, ne sarebbe invece la caricatura, 
il pervertimento, l'esagerazione e' la morte. 

10 mi inchino' alla sapienza di Colui, che, 
venuto al mondo per rigenerare moral- 
mente r Umanità e inaugurare il regno 
dell’universale fratellanza, si volse diretta- 
mente all’ anima e alla coscienza dell’/n» 
dividuo anziché alla meccanica dello Statò", 
e resto indeciso se più io de va' ammirare 
la sublime fiducia che il messaggero di 
Dio ripone nella virtù, nella perfettibilità, 
nella bontà nativa, nella santità deU’Anima 
e della Coscienza Individuale, • ovvero la 
profonda indifferenza, il silenzio e l’jronica 
noncuranza del Giusto verso l’abusata au- 
torità dell'Impero e delle sue Leggi. Per cre- 
dere alla divinità della sua missioiu mi 
basterebbe questa prova. Mentre gli an- 
tichi Legislatori , Tesmofori, ' fondatori e 
riformatori di Stati, li vediamo affaccen- 
dati a disciplinare i popoli , organizzare^ 
educare con leggi , statuti costituzioni, 
tutte sigillate del duplice errore della ten- 
denza naturale degli Uomini alla depra- 
vazione regressiva e della destinazione 
dell'Individuo al maggiore lustro della Città, 

11 Figlio del Popolo , uscito dalla Sina- 
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goga , capovolge tutta la . vecchia eco * 
nomia dell' antica sapienza civile, e non 
daìVallo ma dal basso, non dalla cima del 
potere politico, ma dal fondo. dell’umana 
personalità, dal cuore e dalla coscienza 
dell 'Individuo, inizia la grande opera del 
comunefi riscatto , della redenzione dalla 
servitù dell’Egoismo, della Forza, del Male 
Morale. Gesù Cristo fu il più gran nemico 
del-f Formalismo I cosi Teologico e Sacerdo- 
tale, come Politico e Sociale; è il. modello 
più compiuto del vero riformatore, del 
vero liberale. Nè io provo alcuno scrupolo ' 
a dire : che la dottrina del libero lavoro, 
della libera coscienza, del libero pensiero, 
propugnata in questo Secolo dagli Eco- 
nomisti e dai Pubblicisti e Filosofi miei 
maestri, è la più cònsona allo spirilo di 
vcrilà e di io, all'idea che dell’Umana 
natura e de' suoi destini , ci porge l’inse- 
segnamento di Lui. Della nostra scuola 
può bene proclamarsi ciò che l’illustre La- 
boulaye scrive .di Channing ,. che tanto 
l'onora: « Son drapeau est la reslauration 
r Èoangile au XIX sièclc. » No , non 
è vero, che lo svolgimento e l'applicazione 
della carità evangelica nella nuova vita 
.degli Operai abbia, come sostiene il Du- 
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pont-White, per logica conseguenza l' in- 
troduzione della carità nelle leggi. Nelle 
leggi non ci ha da essere carità ma giu- 
slizta, come non ci ha da essere religione. 
Carità nelle leggi significa egoismo ne'co- 
stumi e violazione del diritto: come religione 
legale vuol dire ipocrisia e scetticismo 
-nelle coscienze. La fraternità degli Uomini 
non si decreta nè si impone per Leggi.: 
come per forza di rivoluzioni o di Leggi non 
si alterano, in pieno Secolo XIX, le crn- 
denze e le praUche religiose delle na- 
zioni. Il restauro e la continuazione del- 
l’opera di Cristo avrà, aU’opposf(>, per ef- 
fetto legittimo di rendere sempre più inu- 
tili le ordinazioni e l’ingerenza dello Stato 
e della Legge nella vita ^novella dell' Ar- 
tigiano, perchè la sostanza e lo spirito vero 
di cotale rinnovamento consisterà appunto 
nell’innalzare e dilatare l'imperio tutto spiri- 
tuale dell'opinione edellacoscienzacollettiva, 
resa più illuminata, più delicata e virtuosa. 
Voi lo vedete: da qualunque lato, da qua- 
lunque aspetto io consideri la condizione 
e il destino del Lavoratore , o argomenti 
in nome de' suoi interessi materiali, o ra- 
gioni sulle necessità religiose della sua 
anima, sempre io concludo contro lo Stato, 
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e contro il disegno dellì ordinamenti legali 
e artificiali della Società. Tutte le vie ci 
conducono inesorabilmente alla Libertà. 
**The cosa possono mai le Rivoluzioni e 
i Regolamenti sul corso delle opinioni e 
delle credenze più intime e più tenaci, sugli 
‘affetti più profondi e poderosi deU’Uomo? 
Che cosa può la Coazione , la Violenza e 
TArbitrio governativo in questi delicati mi- 
-steri delle Coscienze? Nulla ! Peggio che 
nulla; possono soltanto ritardare , ingar- 
bugliandole e inasprendole, le naturali e 
progressive evoluzioni del pensiero religioso. 
La rivoluzione religiosa, a cui assistiamo 
e partecipiamo tutti, non esclusi gli sfor- 
tunati ciechi che la combattono , è tutta 
ideale ed interna : essa sola potrà satisfare 
compiutamente questo irrequieto bisogno 
e questa affannosa incontentabilità delle 
popolazioni, che non trovano nel mero godi- 
mento delle franchigie politiche il secreto 
della loro felicità. Si , la rivoluzione reli- 
giosa, alla quale desideriamo cheTOpcraio 
partecipi con tutte le sue facoltà e col'a 
cos(jienza del proprio valore, può sola col 
suo esito fortunato meltere un termine 
all’anarchia q al disordine morale che la 
ostinata cecità e la corruzione spaventosa 
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e i delitti del vecchio mondo chiesastico 
hanno reso cosi profonda e generale. 

— Nel Primo Libro di questa opera ab- 
biamo accennato airincontentabilità delle 
generazioni emancipate e a quella specie 
di fastidio che sembrano provare i popoli, 
appéna usciti dalla servitù politica,' per le 
ricuperate franchigie : ora cade in acconcio 
Tavvertire, che di questo profondo males- 
sere della Società moderna, oltre le ca*. 
gioni economiche, sono gran parte e causa 
potentissima i bisogni non soddisfatti della 
vita religiosa. L’argomento esigerebbe troppo 
più lunga e minuta trattazione che le ra- 
gioni, i termini e 1' economia del nostro 
lavoro non ci consentano. Chè nell’istessa 
guisa onde l’ Economista , senza entrare 
nelle particolarità tennologichc delle di- 
verse arti, nè a descrivere i procedimenti 
delle speciali industrie, che contribuiscono 
nel circolo della vita comune alla creazione 
delle ricchezze, espone le condizioni uni- 
versali a cui tutte sono subordinate nel 
loro esercizio e ne’ loro progressi e le con- 
templa tutte in relazione al fine ultimo 

- deir umano appagamento e della civile 
prosperità, cosi noi della Religione quel 
tanto abbiamo creduto necessario di fa- 
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vellarne in queste pagine che sotto un 
aspetto universale ci sembrava richiesto 
dallo intento supremo de’nostri studii in- 
torno agli Operai nel Secolo XIX, e che 
I consiste nella dimostrazione della parte ad 
essi serbata nella riforma e nella ventura 
costituzione dell’ umana società. 
cOra affermiamo in primo luogo : che le 
più' fortunate rivoluzioni e i più profondi 
mutamenti della società politica non sono 
bastevoli ad appagare l’innato e irresisti- 
bile bisogno di nuove credenze e di nuove 
instituzioni religiose, che contrassegna a 
chiare e dolenti note la generazione in 
mezzo alla quale viviamo. L’anima umana 
anela ardentemente a ritrovare il Verbo 
e la sintesi ideale della nuova vita, che 
già informa e regge il mondo delle nazioni, 
e chiede ansiosamente nuove risposte e 
più soddisfacenti all’ eterno problema del 
suo destino e dell’universo, imperocché le 
soluzioni fornite dalla vecchia ortodossia 
più non appagano Uè l’intelletto né il 
cuore dell’umanità e sono irrevocabilmente 
cadute nel dominio delle illusioni distratte 
dei donimi confutati , degli errori e delle 
menzogne svelate. Ora queste rispo- 
ste, e queste soluzioni non possono sor- 
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gere dalla superficie delle trasformazioni 
sociali, ma devono scaturire dal più pro- 
fondo di esse. Nulla è cosi poco idoneo a 
fornircele quanto il rumore delle rivolu- 
zioni puramente politiche e la semplice 
mutazione delle forme governative. La quale 
verità, che a molti avrà faccia di menzogna, 
pochi hanno cosi acutamente intravvisto 
e cosi eloquentemente esposto come Th. 
Jouffroy nel suo Corso di Diritto Naturale, 
nella X Lezione, dove parla dello Scettici- 
smo Presente. Ecco in che termini il com- 
pianto Filosofo spiega la impotenza delle 
Rivoluzioni politiche a risolvere : il pro- 
blema religioso del Secolo e l’ imperiosa 
necessità di trovarvi un rimedio. « Queste 
« non sono che mutazioni materiali, e non 
« un cangiamento morale ; e le anime aspi- 
« raiio a un cangiamento morale. Fino a 
« che non avremo trovato lo scioglimento 
« delle supreme questioni, in nome delle 
c quali soltanto può organizzarsi la Società 
« in un modo vero e conforme a’ bisogni 
« delle anime, ci aggireremo nello stesso 
« circolo vizioso e nella stessa impotenza. — 
« D’ onde è venuta questa organizzazione 
« sociale , scalzata da tre secoli , e rove- 
« sciata della Rivoluzione ? Dalla soluzione 
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*«. data dal cristianesimo alle grandi que- 
« stioni umane.... Tutto un ordine sociale 
« e politico era implicitamente contenuto 
« e viveva in germe nelle soluzioni cri-' 

« stiano; quest’ ordine’ doveva escirne e 
« storicamente ne è escito. In oggi co- 
« desto ordine è distrutto, e per crearne 
■ un’ altro fa bisogno di un nuovo germe, 

«' vale a dire di nuove soluzioni alle que- 
« stioni 'supreme che il Cristianesimo aveva 
« risoluto....: Come volete voi, che uomini, 

« i quali non sanno a che fine sono sopra ' 

« la terra , conoscano l’ uso che debbano 
« • fare della vita ? E come volete voi che, 

« non sapendo il da farsi della vita, co- 
« noscano, nondimeno , come devano co- 
« stituire , organizzare , regolare la So- 
« cietà? — Quando si ignora il destino 
« dell’ Uomo, si ignora quello della So- 
« cietà; quando non si conosce la desti- ‘ 
«'nazione della Società, là non si può or- 
« ganizzare. La soluzione del problema 
«'politico è dunque una fede morale e re- 
u'iigiosa. Questa fede ci manca, e finché 
« non l’avremo ritrovata, tutte le rivolu- 
« zioni materiali immaginabili non potranno 
« nulla per la Società. » 

' Ed anche, anzi a più forte ragione, il 
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problema economico e sociale degli Ope? 
rai sta collegato co’ principii dell’ ordine 
morale e religioso^ e come questi domanda 
la propria soluzione e il proprio trionfo 
non alla violenza delle Rivoluzioni ma al 
magistero della scienza» della meditazione»- 
delle pacifiche riformazioni delle idee e 
dei cpstumi. Perchè , .domanda lo; storico 
La Farina, la Rivoluzione Francese del 1848, 
mentre riuscì a risolvere felicemente il pro- 
blema politico si perdette e falli davanti 
al problema sociale ? Perchè, egli risponde, 
se il primo era maturo nelle intelligenze, 
il secondo non era ancora bene risoluto 
nella scienza e nell’ opinione. — Perchè , 
aggiungiamo noi, se le Rivoluzióni pos- 
sono cangiare la forma del governo, cac- 
ciare in esilio una Dinastia, trarre sul pa- 
tibolo un Re e instaurare una Repubblica, 
se hanno potenza di fare queste ed altre 
simili cose, non hanno la virtù magica di 
fare sorgere l’unità delle credenze dall’a- 
narchia delle idee , nè improvvisare di 
punto in bianco un’Fden di felicità per le 
moltitudini senza lavoro o immerse nella 
miseria. 

Lo stesso La Farina lasciò scritto in molti 
suoi lavori una sentenza molto giusta : che, 
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cioè , mentre i difensori del Papa e della 
Superstizione Cattolica hanno il coraggio 
di mostrarsi a viso scoperto, e senza dissi- 
mulare nessuna delle più dispotiche e as- 
surde loro pretensioni, uomini del medio- 
evo, noi liberali non abbiamo troppo spesso 
la franchezza di 'essere e di mostrarci uo- 
mini del Secolo IX. Io trovo che non solo 
nelle questioni religiose del nostro tempo 
troppi liberali peccano da questo lato , e 
porgono il pessimo degli esempi al popolo 
ed alla gioventù , non affrontando e non 
discutendo a visiera alzata la Superstizione, 
ma errano e si chiariscono uomini di altra 
età quando nel combattere la Chiesa e i 
suoi Ministri, i suoi privilegi e i suoi abusi, 
si lasciano dalla passione politica traspor- 
tare ad atti di rappresaglia e di violenza 
od ingiustizia legale, invocando perfino la 
testimonianza del passato e citando come 
modelli di riformatori vecchi Monarchi 
alle prese col Diritto Canonico della Corte 
di Roma. Costoro, «olla superstizione della 
forza e colla idolatria dei provvedimenti 
governativi contro il l^apismo e i suoi set- 
tatori, non sì avveggono della profonda 
differenza ' che nei metodi delle riforme e 
nelle opere del progresso civile e religioso 
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han portato la Ragione e TUmanesimo So- 
ciale nel Secolo XIX. Ma chi ci libererà 
dalle vecchie tradizioni del Cesarismo cen- 
tralizzatore e dalle superstizioni della forza 
applicata alla riforma e al miglioramento 
di ciò che vi è di più profondo e di più 
intimo nella vita individuale e sociale ? 

Eppure la Storia ci insegna che come la 
violenza e la persecuzione non impédironò 
lo stabilimento trionfale dell’Idee religiose 
servite dalla fede e dall’ apostolato , cosi 
, furono inette a fondare alcun che di du- 
revole e di buono quando si volsero a 
servizio di principi! più larghi e più nuovi. 
A che riuscirono le violenze della prima 
Rivoluzione francese contro la Chiesa e la 
Religione del passato ? A invelenire e ren- 
dere più potenti gli istinti religiosi delle 
moltitudini ; talché Massimiliano Robe- 
spierre, consentendo alle proprie convinzioni 
e alle necessità dei tempi, dovette instau- 
rare il culto deir Ente Supremo ; e , tra- 
scorso queir uragano , si ebbe il ristauro 
cattolico dal Buonaparte, e poscia la re- 
staurazione gesuitica dei Borboni. Lungi 
dall’ accelerare il corso delle nuove idee,' 
e di spianare la via. al loro trionfo, quelle 
violenze sanguinose, quella feroce intolle- 
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ranza esercitata contro le superstizioni vul- 
gari, non fecero che rendere à questa il pre- 
stigio dell'idea conculcata e della coscienza 
offesa e ne ritardarono la caduta. « Vo- 
« yez.... ce que la force produit en Polo- 
« gne : de victimes et des révoltés ! » esclama 
nel suo.. Trattato di Politica e di ^ci^za 
Sociale il venerabile P. J. B. Buchez, (che 
nel 184B fu presidente della francese 
semblea CoslilueiUe) nel dimostrare l’impo- 
tenza della forza ad assicurare la vittoria 
de’buoni principii religiosi. « La forza, egli 
« dice, per se stessa non prova nulla. An- 
« che quando viene in sostegno della giu- 
« stilla la non si ama ; ma quando è sola 
« essa ferisce i migliori sentimenti del- 
« riJomo ; essa eccita l’odio e provoca la 
“ resistenza. Essa impone silenzio , senza 
« dubbio; essa addormenta, anche, gli in- 
« tellelti mediocri , le, anime senza fede e 
» senza elaterio; ma muove a sdegno gli 
« animi generosi e convinti. » 

, Fossero anche efficaci i mezzi della coa- 
zione e deir intolleranza legale contro l’I- 
dra delle vecchie superstizioni, dovremmo 
sempre ripudiarli perché iniqui e indegni 
della causa da noi rappresentata e difesa. 
Che diritto abbiamo noi di imporre colla 
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forza e di mantenere colla violenza un si- 
stema di idee, una forma di vivere reli- 
gioso qualunque? Siamo noi forse saliti 
sul Sinai e ne abbiamo riportato con noi 
le Tavole dove sta scritta V assoluta ve- 
rità? In questo caso non abbiamo a far 
altro che scuoprire queste Tavole, perchè 
la luce del vero ch’elle contengono basta 
da sé a manifestarsi agli occhi de' nostri 
simili. Che se non è in noi la certezza, 
che sarebbe follia , dell' inerranza , quale 
orgoglio , che stoltezza tirannica è mai la 
nostra di obbligare tutto il mondo a pen- 
sare a modo nostro ! ^ 

Sebbene profondamente convinti della 
verità teorica e persuasissimi della salu- 
tare influenza che devono esercitare sul 
mondo le nostre opinioni , tuttavia non 
crediamo l’eterna salute di nessun’ anima 
creata dipenda da un simbolo e da una 
professione di fede qualunque. Cotali be- 
stemmie, che riducono il senno di Dio al 
livello della imbecillità umana, stanno bene 
negli insegnamenti del putridume cleri- 
cale; e rintolleranza fa natica -bene si ad- 
dice a tali insegnamenti. 

Ma , come mai , nel nome della- libera 
ragione potremo invocare la dittatura delle 
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menti e delle coscienze ? Che il Clero cor- 
rotto, i Gesuiti , la Chiesa, e la Roma dei 
Papi colle loro massime , co’ loro porta- 
menti, colle loro dottrine, abbiano gua- 
stato ne’ cervelli e ne’ cuori delle nazioni 
state per secoli sotto il loro abbominevole 
giogo, le idee del diritto, della carità, della 
giustizia umana e divina, si vede in ciò, 
che i liberali educati alla disciplina della 
Chiesa, nel combatterla ne imitano spesso 
l'intolleranza faziosa e metterebbero volon- 
tieri al servizio della Ragione e della Li- 
bertà quelle armi irruginite e spuntate che 
ancora si trovano, miserabili monumenti 
" dell’umana perfidia, nell'arsenale di quella. 

Egli è tanto più necessario , per la di- 
gnità delio spirito umano e delia causa 
liberale e per il trionfo compiuto deU’Uma- 
nesimo Sociale, T insistere sopra questi 
principi!, che essi vengano espressamente 
rigettati da non poche scuole che di Uma- 
nesimo fanno in questo Secolo professione, 
e la virtù della tolleranza è forse ancora 
la .meno radicata ne’ costumi dei nostri 
• Operai. Ora, che ci troviamo in un periodo 
di rivoluzione, niente di più naturale, che 
•le moltitudini, dopo avere visto co’propri 

•BibL del Pop. hai Voi IX. 8 
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occhi le facili demolizioni compiute dalla 
forza , e mentre nessuna instituzione no- 
vella é ancora sicura del proprio domani, 
di leggieri si persuadano* di potere • colla 
forza demolire l’edificio religioso. Il quale 
ha ,da crollare, anzi è già in via di sfa- 
sciarsi; nè sono le volontà di pochi liberi 
pensatori che lo buttano giù; è lar forza 
delle idee , e la provvidenza divina che 
guida il genere umano al compimento pro- 
gressivo della propria destinazione. Ma ap- 
punto perchè crediamo alla necessità prov- 
. videnziale della sua rovina, reputiamo inu- 
tili e scellerati gli espedienti illiberali che 
si vorrebbero mettere in atto .per affret- 
tarla. 

Il primo Economista del Belgio; (e poi 
diranno che gli Economisti , tutti assorti 
nello studio della materia e dei materiali 
bisogni, trascurano, e negano fin’anco, gli 
ordini più elevati della civiltà e della vita) ; 
il Professore De xMolinari nelle sue Questioni 
di Economia e. di Diritlo Pubblico, per com- 
battere la scuola della forza e dichiaran- 
dosi appartenente a quella della persua- 
sione che procede per via di propaganda pa- 
cifica, sebbene ora la non sia in gran ere- 
dito. e sia quasi eclissata.' alti f/itti 
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della sua rivale, cita due memorabili esempi 
della suprema efficacia dell’apostòlato pa- 
cifico delle idee ; il primo e più signifìcalivo 
é>il Cristianesimo, che superò gli enormi 
impedimenti, lottò e vinse gli ostacoli im- 
mensi che incontrò al suo primo compa- 
rire nel mondo e in questo si dilatò quan- 
tunque allora le circostanze e le condi- 
zioni della umanità fossero ben 'poco fa- 
vorevoli alla pacifica propaganda della 
verità. « Le christianisme * précisément 
« parce qu’il s’interdisait Tempio! de la 
« force, vint à bout de tant d’obstacles, 
«.et il acquit, par cette libre conquéte deS' 
« àmes, un ascende nt raoral que ses fautes 
« et ses crimes, son intollérance et sa 
«. corruption, résultats de son alliance impie 
« avec la force, ont pu affaiblir plus tard, 

« mais qu’lls n’ont pu réussir encore à 
«.effacer. » — 11 secóndo esempio è l’agi- 
tazione, inglese perla libertà commerciale. 
Ecco gli uomini di Manchester; pochino- 
mini oscuri, da principio, che si uniscono 
nella fede delle loro idee e colla speranza 
di farle trionfare, proponendosi di assalire 
e distruggere un monopolio, che T Aristo- 
crazia più potente e più sapiente del globo 
riguarda e difende come lo stesso cardine 



Digitized by Coogle 




— 116 — 

della sua grandezza 1 Da principio la loro 
impresa è tacciata di chimerica e di in- 
sensata; e predicano al deserto. Ma a poco 
a poco il manipolio de’ liberi economisti 
diventa legione ; colla parola e colla stam- 
pa, co’ comizi popolari e colle cattedre li- 
bere di economia , co’ giornali e co’ libri 
essi fanno guerra all’ errore , fondamento 
del privilegio , e nel giro di pochi anni 
l’errore economico cade dall’opinione pub- 
blica e il privilegio si cancella dalle leggi. 

Esclusi tutti i mezzi e tutti , i procedi- 
menti contaminati di violenza e di arbitrio, 
respinte, come diametralmente contrari al- 
l’idea di società che andiamo propugnando, 
tutte le specie di ingerenza governativa 
nel dominio delle idee e delle cose di re- 
ligione, che cosa ci resta ? La libera pro- 
paganda e la libertà di coscienza come 
fondamento e regola assoluta di tutti i 
rapporti che possono intercedere fra l’Au- 
torità Pubblica e le Associazioni religiose 
di ogni culto e di ogni credenza. 

Ma non basterebbe che il rispetto e la 
uguaglianza di tutti i Culti e di tutte le 
opinioni fossero scritti ne’Codici e costitu- 
zionalmente mallevati, quando quel ri- 
spetto e la scambievole tolleranza non 
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informassero i costumi e le relazioni abi- 
tuali, incessanti,' cosi pubbliche come pri- 
vate degli Operai. L’educazione civile dei 
quali, come l’ educazione degli altri ceti, 
lascia troppo a desiderare su questo punto 
delicatissimo, che per adesso 'ci dobbiamo 
tenere paghi di appena sfiorare. Non ci 
Verrà’ meno l’occasione di pubblicare un 
nostro trattateli o discorso Sull’ 
ranzfl,^ considerata ‘ sotto il triplice aspetto 
religioso, politico e sociale, argomento che 
non ci sembra sfornito di qualche impor- 
tanza e opportunità pratica per i tempi che 
'corrono. Qui mi giova accennare qualche 
bruttissimo e detestabile esempio di in- 
tolleranza nel fatto delle convinzioni e 
degli abiti ' religiosi. Procediamo nell’or- 
dine dovuto. I successori diretti di quella 
casta tanto benemerita del progresso uni- 
versale cui ' r Umanità deve- 1’ institu- 
zione del tribunale della Santissima In- 
quisizione, certe anime divote e pie, men- 
tre si fanno scrupolo di mangiare di grasso 
il Venerdì o il Sabbato e si fanno il se- 
gno’ Mella croce quando sentono a par- 
lare-di chi non ammette la divinità della 
persona di Gesù Cristo, spingono poi l’in- 
'tolleranzà fino al segno - di commettere 
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la più vile e la< più trista delle umane 
azioni,, quella cioè di rappresentare come 
cattivi soggetti arnesi da ergastolo o giù 
di li, le persone più stimabili e più meri- 
tevoli di affetto, attribuendo le opinioni di 
costoro in argomenti religiosi a calcolo di 
ambizione . .0 di interesse, a perversità ùi 
carattere e al satanico desiderio di cor- 
rompere e pervertire la gioventù o la po- 
vera plebe. Contro questo genere di pole- 
mica e di argomenti,- che hanno surrogato- 
la corda, il rogo, le tenaglie dei tempi 
barbari, adoperati da’cùstodi della verità 
verso gli eretici, come deve comportarsi 
r opinione della gente spregiudicata ed 
onesta? Colla medesima severità onde si’ 
giudica il falsario^, e simile al falsario è 
veramente colui che per zelo della salute 
delle anime calunnia a. disegno le inten- 
zioni di chi sostiene una dottrina contraria 
alla sua. Credere e dire che un uomo 
non possa -essere fiore di onestà, otthno 
cittadino, modello di privata virtù, di ge-' 
nerosità e di Filantropia, solo perchè egli 
combatte scoperlamente instituzioni e cre- 
denze, da lui credute funeste ed erronee, 
è il colmo della stoltezza o della mala 
fede: è segno manifesto di cervello ottuso 
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0 di cuore perverso. Ella è un’usanza an- 
tica nella Chiesa Romana: di spegnere col 
veleno della menzogna e della calunnia i 
temuti avversarii, che la non può ridurre 
a'-silenzio col pugnalo o col patibolo. Se 
gli -arnesi in mano sua, e grazie alle mu- 
tate -condizioni del vivere civile, sono 
cangiati, il fine è però sempre lo stesso. 
EssarlatChiesa Romana, fu, è e sarà, finché 
non affoghi nel grande oceano della libertà 
<0 della scienza moderna, la maestra di 
tutte le intolleranze. Non imitiamola! 

£ imitatori deU’intolleranza gesuitica, io, 
senza alcun riguardo , stimo e qualifico 
colóro i quali attribuiscono a ipocrisia 
calcolatrice, a fini obliqui e malvagi gli 
atti e la condotta religiosa de’loro avver- 
sarii politici 0 amministrativi. Perchè se 
uno va a Messa o altri frequenta le Chiese, 
dovete subito metterlo al bando dell’opi- 
nìone popolare non già come un povero 
illuso, ma come un’ abbietto, un’ipocrita, 
un mentitore? Chi vi dà diritto di alzarvi 
a giudici cotanto acerbi e del suo conte- 
gno esteriore e della sincerità delle sue 
convinzioni ? E il peggio si è che le pas- 
sioni e gli odii religiosi si introducono, e 
spiegano la calunniatrice loro ferocia, là 



Digitized by Google 




__ 120 — 

dove meno dovrebbero penetrare; por cui 
spesso non si è liberi di manifestare o di 
sostenere una data tesi in politica, in am- 
ministrazione, in diritto senza attirarsi sulle 
spalle la terribile accusa di clericale. Que- 
sta nuova foggia di intolleranza demago- 
gica e plebea, nel peggiore significato 
della parola, genera i più tristi effetti 
sulla pubblica e privata morale: ed io 
credo porgere qui agli Operai la più sin- 
cera testimonianza di stima e di affetto, 
segnalandone con franchezza talune delle 
pessime conseguenze di quella rea e ge- 
suitica usanza. Fochi sono gli uomini di 
tempra ferrea e di spiriti cosi alti da di- 
sprezzare, passando oltre, il vano clamore 
e le vaghe accuse di retrive o clericali 
tendenze e sostenere , anche contro l’opi- 
nione del maggiore numero, anche in fa- 
vore del clero e della chiesa, un principio, 
un .provvedimento legale che nella loro 
coscienza reputino giusto e all'utilità sooiale 
conforme, l più, per difetto di convinci- 
menti solidi, frutto di solidi studii, per ti- 
more di impopolarità, o si disgustano della 
vita pubblica o pigliano a prestanza dal- 
l’opinione corrente i modi , le idee, le re- 
gole della propria condotta. E nella vita 
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puramente religiosa gli Individui o le Fa- 
miglie, che si lasciano imporre dall’opi- 
nione contraria, 0 cadono in un profondo 
scetticismo, ovvero nascondono studiosa- 
mente la loro fede : cattivi effetti di pes- 
sima cagione! Quanto sia*mo lontani dal 
modello di una ivera, pacifica . e operosa 
Democrazia! Nella quale gli uomini, pure 
professando le più diverse e spesso con- 
trarie opinioni, . adorando Iddio nelle più 
.disparate maniere, si sentono nondimeno 
fratelli ed -.uguali e reciprocamente si ri- 
spettano, astenendosi da ogni ingiuria, da 
ogni malevola interpretazione, da ogni in- 
sulto od: offesa per causa di divergenze 
religiose. 

Io per me confesso candidamente di non 
avere mai saputo come si possa odiare o 
sprezzare un’ Uomo a cagione delle sue 
opinioni religiose, quando queste sono la 
formola di un profondo e sincero convin- 
cimento. Confesso anzi di avere provato 
sempre non solo stima sincerissima, ma 
una secreta simpatia,. mista, se volete, di 
pietà profonda verso coloro che mi sem- 
brassero, vittime dell’errore e schiavi in- 
nocenti della superstizione quanto le loro 
idee mi paiono detestabili e da oppugnarsi 
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con tutta la forza e con tutto l’ardore dèl- 
l’anima appassionata per il trionfo del vero, 
altrettanto degne di rispetto e di affetto 
sono le loro persone e più di tutto le 
invisibili loro intenzioni. Ohi non calun- 
niamo, non trasciniamo più oltre nel fango 
dei bassi sospetti e delle maligne inter- 
pretazioni, questa povera' umana natura I 
E pensiamo ch’essa è e si mantiene troppo 
migliore delle apparenze, e migliore dei 
sistemi e delle instituzioni, destinati a'|)as- 
• sare. Abbiate fede in' essa e in Colui- che 
l’ordinava al vero e al bene; abbiate fede 
neH’invincibile sua tendenza verso la ve- 
rità e la giustizia. Scuoprite e additate con' 
mano ferma e mente serena le vie per ar- 
rivare all’una e all’altra, senza violentare, 
come se fossero armenti , le generazioni 
dei fratelli vostri, che ancora dormono nel- 
l’ombra dell’iniquità e dell’errore. Tutto 
ciò che avvilisce od irrita, lungi dal ser- 
vire la causa della verità , non può che 
disonorarla e recarle danni gravissimi e 
suscitarle contro ostacoli nuovi. 

Ma, rispettando religiosamente le cre- 
denze altrui, dobbiamo esigere e imporre 
sempre e dovunque il rispetto delle no 
sire e rimoverè qualunque impedimento' 
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indebito o artificiale che si opponga alla 
loro propagazione e al loro trionfo nelle 
classi operaie. Alle quali può, senza taccia 
di adulazione, sentenziarsi, che spetteràuna 
parte considerevole nella inevitabile tra- 
sformazione religiosa del mondo civile. Non 
senza un- alta e profonda ragione si vide 
il più gran movimento religioso che gli 
annali deirUman Genere ricordino escire 
principalmente dalle più umili e spregiate 
classi della Società. Chi era Gesù Cristo ? 
Chi furono i primi compagni del suo apo- 
stolato e della sua impresa divina? Poveri 
ed Operai ! Queste due parole contengono 
tutta una filosofia delle riforme religiose. Uo- 
mini semplici e non Dottori erano i primi fon- 
datori del Cristianesimo; l’amore di Dio e del- 
rUmanità, lo Spirito di Verità che era in essi, 
la fiamma dell’ universale fratellanza , li 
rese sapienti, eloquentissimi e onnipotenti. 
Come, in faccia a questo miracolo della 
storia, a questo immortale documento di 
iniziativa plebea nelle rivoluzioni religiose, 
possiamo dubitare che gli Operai nel Se- 
colo XIX devano profondamente conferire 
al progresso e al restauro aggrandito dei 
principi! religiosi? Furono ribellioni di Uma- 
nesimo contro il Monopolio della giustizia 
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le contenzioni della Plebe romana col Pa- 
triziato e la plebea dottrina evangelica, scrisse 
il Montanelli ; e mirate come tutto, ne’mo- 
vimenti progressivi dell’ Umanità , leghi 
ed armonizzi ! Ad ogni rivoluzione dell’ or-: 
dine religioso, che emancipa la coscienza 
dalle pastoie di un simbolo ax^usto .e di- 
lati il cuore e lo spirito in una più larga 
e luminosa visione deiriufinito, corrisponde 
nell’ ordine politico e sociale un maggiore 
rispetto deir umana personalità, una più 
larga ed esatta comprensione e diSìnizione 
degli umani diritti. Perchè beati i poveri di 
spirito ? Perchè beati coloro che piangono ? 
Perchè le Donne e gli Operai accompa'^ 
gnano i primi passi del Divino Maestro , 
partecipano a’ suoi dolori e palpitano delle 
sue immortali speranze; mentre i vecchi 
sapienti e gli interpreti priyilegiati della 
antica legge e i forti della terra non lo 
comprendono, lo irridono, lo calunniano e 
lo condannano a morte ? Ecco, ciò eh’ io 
ne sento. Il senso religioso scaturisce dal* 
rintime regioni dell’anima umana accado 
al senso rnprale, e nel dolore., nel^,sen,tir 
mento dell’, umana infelicità, meglio ^che 
nel terrore, come altri disse, in ,un’ anelito 
affannoso verso, il supreino centro dell'es; 
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sere e dèlia vita, la Religiosità umana ha 
le sue profonde radici. Ora nella Plebe e 
nella Donna, fra’quali due termini il Gioberti 
vide e maestrevolmente notò così profonde 
analogie di indole e di condizioni spirituali, 
nelle Plebe e nella Donna il senso morale 
• e ir sentimento religioso compariscono più 
vivP; più squisiti, più delicati o’ fecondi. 
Alla Donna commise natura la santa cu- 
stòdia- degli affetti. E la Plebe, fu detta con 
giustizia, che se, ove insanisca e si corrompa, 
ha' della bestia, molto pure ritrae deU’an* 
gelo.* Da questo elemento angelico degli 
ordini plebei, da ciò che vi è nella co' 
scienza de’ poveri volghi di più indistrut- 
tibile e di più santo, deve sorgere gigante 
una nuova riforma del vivere religioso. 
I poveri Operai, sondo meno attaccati alla 
terra dall’egoismo e dalla feroce tenacità 
degli interessi, devono sentire più squisi- 
tamente il pregio infinito di quell’ideale 
che4 volghi censiti spesso smarriscono af- 
fatto 'nella ricerca e nella tutela dei beni 
corporei. No,‘ non è morta e non morrà 
mai, nella moltitudine operosa, la fede in 
qualche cosa che trascende la materia e i 
confini del mondo I Non può estinguersi 
in essa nè la fede in un Dio riparatore 
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deirumane ingiustizie, nò la speranza nel* 
r avvenire del sepolcro. Se la fede è illan- 
- guidita ne’ poveri volghi, come attestano 
le querimonie del più inclinati a negare 
questo fatto di verità, la cagione, come ho 
già detto, sta ne’ progressi della scienza 
e della ragione che più non perqiettono , 
di inchinarsi all’ Assurdo ed estendono i 

• 

loro influssi anche nelle regioni più oscure 
della società ; ma questa fede, questo bit- 
sogno di credere e di amare, che è il prin* 
cipio e la leva più potente dell’ operare, 
non tarderà a ravvivarsi e risplendere di 
più magniflca luce tosto che avrà trovato 
più vitale nutrimento in una più' giusta e 
ragionevole maniera di rappresentare i 
rapporti di Dio coll’ Umanità. 

Prima di mettere fine a questo Libro e 
prima di venire alla discussione del Pro- 
bleina Sociale, punto centrale a cui con- 
vergono,, come ognun vede, tutte le file 
dell’opera nostra, ci è forza toccare bre- 
vemente alcuni particolari rapporti di 
quello con la questione religiosa, onde 
sarà, meglio giustificata l’ introduzione ; di 
questa nelle presenti ricerche > sulle sorti 
degli Operai. 

Cons' dorate uno per uno e profonda-.' , 
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mente esaminati tutti gli cleinenti fonda- 
mentali 0 i mezzi universali che devono 
costituire e determinare la migliorata esi- 
stenza delle classi lavoratrici nel Secolo XIX, 
e, voi troverete che in ciascuno di essi e nel 
loro beninsieme la Religione è preordinata, 
dalla natura stessa delle cose, dalla natura 
^ deU’uomo, della società e de*nuo?i rapporti 
creati fra i suoi componenti dairindustria 
moderna,, ad. avere una parte di suprema 
efiScacia. Quali sono queste universali con- 
dizioni dello innalzamento economico e 
civile degli Operai ? 1. La Libertà sempre 
più larga e compiuta del Lavoro ; 2. La 
semplificazione progressiva di tutto il mec- 
canismo politico, amministrativo e legisla- 
tivo della società : 3. L’ accréscimento in- 
definito del Capitale Sociale: 4. L’Armonia 
fra gli interessi di tutte le classi e di tutte 
le nazioni : 5. Il rispetto e la sicurezza sem- 
pre maggiore del diritto di Proprietà: 6. L’e- 
quilibrio fra la Popolazione e i mezzi di 
sussistenza: 7. La- conservazione e il re- 
stauro della Famiglia: 8. La sostituzione 
graduale della Previdenza e della bene- 
ficienza privata agli instituti. della carità 
amministrativa o legale: 9. L’applicazione 
e lo svolgimento del principio di Associa- 
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zlone a tutti i bisogni e in tutte le sfere 
deir attività e della vita popolare : 10. Un 
largo e liberale patrocinio redentore eser- 
citato spontaneamente dalle classi illumi- 
nate e ricche verso gli ordini meno felici 
deir umano convitto: 11. La distruzione 
de’pregiudizii e de’ costumi contrarii al 
genio pacifico e industrioso del secolo e 
r abolizione degli instituti che da quelli 
ebbero vita : 12. L’ educazione scientifica 
e morale che pienamente concordi con la 
costituzione organica della' Società mo- 
derna fondata sul Lavoro, sul Diritto In- 
dividuale, sull’Industria, sulla Scienza e 
sulla Pace. Ora, chi non vede quanto la 
Religione, spoglia, già si intende, di tutte 
le decrepite e ornai incomportabili e ridi- 
cole e maledette corruzioni chiesastiche, 
che le hanno fatto per troppo lungo tempo 
corteggio, possa o deva contribuire all’a- 
dempimento di tutte le indicate condizioni, 
all’ armonia di tutti gli accennati elementi 
della nuova Società del Lavoro ? 

Perchè la libera concorrenza non si tra- 
sformi in anarchia e guerra spietata di 
interessi selvaggi e il campo schiuso al- 
r ardore dell’emulazione e all’impeto fe- 
condo dell’ intelligenze e delle braccia non 
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si muti in arena di gladiatori senza pietà 
e i deboli restino schiacciati, come disse il 
Mazzini, (che a torto imputa alla libera in- 
dustria le conseguenze dell’ umana ine- 
sperienza e malvagità), sotto il carro trion- 
fale del Progresso ; perchè lo sbrigliato con- 
corso, come lo chiamò Romagnosi, non ac- 
cumuli rovine sopra rovine e lascila Società 
senza cemento, in quello stato di disgrega- 
mento cui l’Hegel disse atomistico, doveil gri- 
do : ciascuno per sé ! forma la regola morale 
di tutti gli umani commerci ; perché, in una 
parola, i Lavoratori; sciolti dalle pastoie di 
un’ ordinazione artificiale dell’ industria , 
facciano un’uso provvido, sapiente, umano 
ed onesto delle loro facoltà naturali ed 
acquisite, e ne restringano l’ esercizio en- 
tro quei limiti, che se non sono più segnati 
dalia mano paralitica di un legislatore non 
per questo divennero meno sacri dal giorno 
che la Rivoluzione ne commise la custoìlia 
al potere spirituale dell’opinione e della 
coscienza sociale ; perché il reggimento 
della libera industria funzioni col massimo 
di ordine, di regolarità, di effetti vantag- 
giosi per tutti e col minimo di abusi, di 
inconvenienti e di guai , uopo è che uno 
Bibl. del Pop. Jtal. Voi. IX. ‘J 
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spirito di vera e seritìtà Religione, penetri 
ed informi tutte le parti del sociale or- 
ganismo. Si disputa’ in questi giorni fra 
S. Vaebérot e'il'padrc Gratry per sapere 
se la morale evangelica sìa o non sia su- 
periore ' alla morale moderna; e lo sto- ■ 
rico illustre della Scuola- d’ Alessandria so-’ 
stiene la superiorità di questa seconda,- av- 
vegoaccbò, egli dice, la si fonda sopra tìn ‘ 
principio di, rigorosa giustizia,' dovecché la ' 
prima avesse per unica base un''sintimènto 
di carità. Non per mettere lingua fra' co- ' 
tanto certame ma per chiarire meglio il 
mio soggetto, parmi si possa di leggieri " 
osservare: che in questa disputa c’è un 
poco di confusione dell’idea morale coH’i-’ * 
deà giuridica; e basta distinguere 'queste 
due nozioni e avvertire che l’una si“rP' 
ferisce all’ interno -perfezione e rettitudine 
dell’ Uomo, l’ altra alle relazioni esteriori 
degli .Uomini Consociati , perchè si vegga 
ad un tempo e la suprema perfezione del-'* * 
r etica promulgata da Cristo , e la supe- ' 
riorità del’ pensiero ' moderno, che sul fon-" 
damonto di quella morale perfetta innalzò ‘ 
l’cdifizio di un diritto perfezionato. 

Al proposito nostro -basti qui di notare 
che la libertà piena dell’industria e delle 
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transazioni economiche non può recare i 
suoi fruiti con pienezza- di resultamento , 
dove la non sia accompagnata da oppor- 
tune condizioni non pure, giuridiche,* ma , 
e principalmente,, religiose e morali. Le 
quali , condizioni religiose e .morali, meglio 
che. da qualsiasi provvedimento legislativo' 

~ e politico , il corso e il gioco* spontaneo 
delle /orzo umane , 1’ esperienza,! il dolore 
e i’arcane irradiazioni del pensiero e della 
virtù porteranno. E il • progresso dei 'co- 
stumi, l’impero di una moralità più squi- 
sita, che, nel complicato meccanismo degli 
interessi, adempia l’ufflcio dell’ olio, tem- 
perando li arrotamenti, si farà manifesto 
in .un doppio ordine di fenomeni e di re- 
lazioni , nel maggiore rispetto , cioè , che 
gli Individui dimostreranno in sé stessi 
verso la propria, natura di esseri intelli- 
' genti, liberi e responsabili e nel compor- 
tarsi non solo più. giustamente, ma e più ■ 
caritatevolmente verso i loro simili. Senza 
dubbio nella mera osservanza.de! diritto 
altrui, nel semplice rispetto dell’altrui prL 
vata padronanza, vi è un principio di ca- 
rità, come osserva nella Libertà del Lavor-a 
il Dunoyer ; « vi e, cosi scrive quell’incom- 
parabile Uomo , vi è nello spirito di giusti-' 




~ 132 — 

zta, che et fa rimmeiare a dei mezzi di for- 
tuna iUcgillimV, un' senti meni o di riguardo 
per gli interessi ollrui, che è già un comm- 
ciamenlo di generosità ; noi diventeremmo 
turalmcnte più umani diventando più giusti: » 
e va fino a dire, che la 'giustizia è la più 
feconda ed ' efficace della caritù forse è ' la 
sola' ckc^ sia piènamente salutare. Senza dub- 
bio ''Quando 'i'‘ capitalisti e gli operai'^si 
astenessero* da ógni’reciproca'usurpazìone, 
'e il capitale corne r industria e il lavorò 
si spogliassero ' compiutamente 'di ogni 
specie di ‘monopolio o di ogni pretensione 
indebita nel loro esercizio e nella loró 
applicazione , mentre si chitiderebbe una 
copiosa sorgente di guadagni illeciti per 
gli uni, si aprirebbe' per ciò solo una fonie 
non meno abbondante di profitto incolpe- 
vole per gli altri-, onde il pareggiamento 
delle utilità tenderebbe sempre più a ve- 
rificarsi fra tutti gli uomini consociati nelle 
civili comunanze. Ma col nudo diritto, sotto 
l’impero della stretta giustizia ,' quale as- 
sociazione di Uomini potrà mai conser- 
varsi e prosperare, sanando’ 'progressiva- 
mente' le sue piaghe, assicurando a’ suoi 
figli più deboli 1 mezzi dì sorgere e di cam- 
minare per le vie del bene e dèi mèglio? 
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1 

Regni pure T ordine e la pace nelle atti- 
nenze materiali cd estrinseche delle Fa- 
miglie e delle Persone ; ma se il livore è 
ne’ cuori, l’odio e l’invidia o il disprezzo 
covino tristi umori nelle anime,, la stessa 
giustizia, non. apparirà essa insufliciente e 
manchevole .e ,non correrà /ors’anco peri- 
colo di- mutarsi in crudezza, e Inumanità , 
(Verificandosi il: Simmuuijus ^ ^summa ùi- 
j uria X Cela, dice ottimamente in .questo 
tema iil Professore Baudifiart, mlu Mi «wr- 
tml frappant dans ìes reialions qui ‘miissent 
les Quvriers et Ils enlrepreueurs capitalisles. » 
Se, in fatti,,, chiusi nello stretto diritto, si 
guardano scambievolmente come nemici, 
anziché, come fratelli, se i capi d’industria 
chiudono ,1’ anima, ad ogni sentimento di 
paterna, benevolenza. per, i loro compagni 
^di. opera .più. deboli e ignoranti; se, l’ope- 
raio guarderà con occhio di invidia l’uomo 
pervenuto. alla fortuna, non.isperate che 
la Societài possa godere a lungo i bene- 
.fici deirordine.e della quiete; no, la guerra 
.sociale sarà sempre possibile, anzi immi- 
nente ! Sar.anno sempre da temersi quelle 
invasioni di barbari, onde parlava eslerre- 
. fatto alla borghesia francese Saint- Ma re 
'Girardin ne’primi anni del Regno di Luigi 
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Filippo , uscenti dal fondo , dall’ interni) 
stesso delle nostre polite società e minac- 
cianti la libertà in nome di una mal com- 
presa uguaglianza , di una menzognera e 
tirannica fraternità. « Cantonné, diremo con 
Enrico^iBaudillart \ dans ' son droit' commc 
dans une ‘fvttcrcsse 'ifiaccessible; le irurìtre re- 
fuserà de> lendre ja main a U'ouvrier et Voù- 
vrie¥ de croire à Vaffeclion de celui qui la liié; 
rarchie induslrielle ‘fati son supérieur. » La 
vera» Religione come è il più sicuro fon- 
damento deU’Individuale Dignità, cosi forma 
il vincolo più* soave e più stretto della So- 
ciale Fratellanza. Quale idea può suscitare 
fra gli uomini sensi di maggiore benevo- 
lenza, mansuetudine 'e tolleranza scambie- 
vole e scambievole assistenza negli infor- 
tuni, che il' sapersi tutti figli di un’unico 
Padre, argomento alle sollecitudini’ del Pa- 
dre comune e tutti soggetti ad un’ unica 
legge di 'amore? Questa verità non ha 
mica perduto del suo valore per il lungo 
abuso che ne fecero la Teocrazia e l’Iiii- ' 
postura. All’opposto deve rilucere di mag- 
giore importanza agli occhi delle 'nuove' 
generazioni , le quali tanto più vivi senti- 
ranno rinascere i sentimenti religiosi quanto ' 
meno comandati dalle convenienze o dalle 
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leggi 0 dalla cieca usanza,, e la religione 
si invoca non più conservatrice di privi- 
legi castali e cijsto.de di inique separazioni 
fra. i cittadini o freno abbomiuato alle ten- 
denze progressive dell’ Umanità ma . au- 
spice alla grande impreca ,di rendere tutti 
gli ordini sociali compartecipi della civiltà 
0 .del sapere, , della virtù, e della ricchezza. 

Non è senza ragione cLe molte Utopie eco- 
nomiche e molti disegni di. sovvertimento ' 
sociale. movessero (come altrove notammo) 
da una filosofia grossolana, che,(Scatenando 
tutteje pass-ioni,. tutte le riahilUa^ ponendo 
ne’gpdimenti terrestri e. nello felicità della 
vita mortale il fine, pltimo, dell’uomo,, per 
concludere, alla repartizione uguale dei 
beni e alla distruzione della, proprietà, in- 
dividuale, e della famiglia- La spaventevole 
conseguenza stava nelle, premesso. E ri- 
guardando il problema^ cosi mal posto e d-f- 
pìiUo da'SotitihsIi, dal lato econoiukay rorne 
può negarsi che nnclie. al maUriale buo)i-cF~ ■ 

sere non sia di gran mome.nlo .la ,.credinza 
* , 
uidl'iumoìlnlilà dell] anima e alla vUa (avve- 
nire,? .Cos) domanda con sapienza. e. retti- 
tudine di, giudizio Marco Minghetti in quel- 
ristesso libro, più volto citato, dove chiama. | 

sacra la tendenza della Società moderna ^ 
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a redimere civilmente il Prolelariiio , dove 
biasima aspramente, come uomini pusilla- 
nimi ed-.uggiosif coloro che in ogni avanza- 
mento degli Operai vedano ««a colpa j e ,un 
pericolo^ c che il soddisfare , agevolmente : t biS 
sogniitìiil godere^ di t certi agi\nelle classi in- 
fime l'hnnno per gran pecGalo\e segno di so- 
ciale ^c&r razione^ i De > q uali • egoisti paurosi ^ 
(educati all'invidia ' e ahtimore delle classi 
artigiane ‘ non n dalla > Heligione , ispiratrice 
di idee .larghe e) di speranze generose e 
di afTetti tmagnanimi ma dalla turpe: Su- 
perstizione) , l’inclito Bolognese cosi fa- 
vella.* « Io non so'seimolti di essi ciò pen- 
t sino di buona fede;- perocché .è a dubi- 
« tare che li spinga cupidità e orgoglio, o 
c tenacità del dominare. Ma se le cagioni 
« di loro giudizio muovono daU’intelletto, 
« errano a partito, e i fatti anche presenti 
« testificano contro di loro. E guai forza 
« 0 qual destino dovrebbe condannare la mas- 
«t sima parte dell' uman‘ genere a trascinare 
• la vita fra i travagli e i. . patimenti? 

« la storia pur troppo tale ci ■ si mos^a 
« nei passati secoli, che pochi privilegiati 
•f e godenti sovrastassero alla moltitudine 
« dei mancipii e dei miseri ; pure noi scor- 
« giamo un progresso verso il bene col 
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« volgere dei tempi, e la schiavitù cessare, 
« e venir meno la servitù della gleba , e 
« le classi medie estendersi di numero e 
€ abbracciare gli estremi , e in un colla 
'r scienza dominatrice della natura solle- 
« vai*si Tumana dignità. Quando dunque i 
« mezzi di acquisto crescpno, e i desiderii 
« che 'Si vogliono soddisfare . sona onesti e 
v soUordinnli a piii nobile' fine, > noi ci ralle- 
*« griamo di ogni miglioramento delle. classi 
« infime,' e ne auguriamo bene per l’avve- 
« nire. » Ora chi non vede quanta efììca- 
eia possa e deva esercitare il principio 
religioso -cosi sull’ indirizzo de’ bisogni e 
desiderii umani, come sulle forme del loro 
appagamento? Solo essa, coll’Ideale che 
offre all’intelligenza ed alla volontà, col 
sentiménto di una sublime destinazione 
che avviva nel cuore umano , può impe- 
dlre '.che la inclinazione al benes.^ere , la 
tendenza al miglioramento delle nostre 
condizioni ,- la ricerca della ricchezza , si 
converta» in bassa cupidigia, in egoismo 
sfrenato. Quando questo imperversa e si 
scatena furioso sulla società civile, la li- 
bertà è in pericolo e la civiltà vera declina. 
Nessuna libertà, e nemmeno la economica, 
può sussistere senza la virtù. Ora pochi 
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sono coloro ì quali sappiano bene fino a 
qual segno la Religione sostenga tutte le 
umane virtù. Forse nessuno sa tutto c.ò 
che i nostri sentimenti morali e sociì.li 
attingano a questa divina sorgente e quan ;o 
la coscienza nostra sarebbe debole e in.- 
potente senza la fede in Dio. Udite l’An- 
giolo non (ielk scuole ma della Demo- 
crazia Americana, udite Channing con che 
unzione e intelletto di amore nella Liberia 
Spirituale riassume i benefici socievoli del. a 
buona Religione, eh’ Fgli saluta il supremo 
degli interessi sociali , come quella' che 
unisce gli uomini nell’ unità della fede in 
un solo Padre , influisce sulla società po- 
tentemente e in’ (lircrsi modi contribuisce 
alla sua stabilità c 'prosperità. « Noi non 
« sappiamo , egli dice , quanto la Carità 
« sarebbe paralizzata so il' sentimento di 
« un’ affetto più alto non venisse a susci- 
« tarla e avvalorarla ; come spesso l’ o- 
« dificio sociale verrebbe scosso e con che 
« spaventevole fracasso crollerebbe, se le 
« idee dello Ente Supremo, dell’ umana 
« responsabilità e della Vita avvenire si 
« cancellassero da tutte lomenti. Viene un 
« giorno in cui gli Uomini fermamente si 
« iiersua'dono di essere 1’ opera e il tra- 
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« ’stullo del Caso, che nessun’ Intelligenza 
« suprema si occupa dell’ umane faccende, 
« che tutto perisce colla morte, che i de- 
« boli non hanno un Protettore , nè un 
« Vendicatore gli oppressi , che non vi 
« sono ' ricompense per i sacrifici fatti 
«'alla giustizia e al pubblico bene, che 
« ùn‘ giuramento non ha eco nel cielo , 

« che i delitti occulti non hanno altro te- 
« stimone che chi gli commette, che 1' u- 
« maria esistenza è senza un fine, e la 
« virtù lion dà un Amico sempre fedele, che 
« questa breve vita è tutto per noi, e che 
«‘la morte è un eterno nulla: si, gli uo- 
« mini abbandonano una volta e compiu- 
« tamente la Religione ; or chi potrà con- 
« cepire o descrivere l' immensa desolfi- 
« zioneche ne seguirebbe? Credete voi 
«'che le leggi umane e la naturale sim- 
« patia mantercbbcro ancora 1’ unione 
« della società ? Tanto varrebbe' credere 
«'che se il sole si spegnesse nel cielo, le 
« nostre fiaccole potrebbero ancora illu- 
« minarci e i nostri fuochi vivificare e fe- 
« ’condare la terra. Se 1’ uomo non è che 
« un effìmero insetto senza protezione di ‘ 
« sorta, che vi ha dunque in lui che ri- 
« chiegga rispetto ed amore ? E che ci ri- 
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€ mane mai se TAteismo è la verità? Di- 
« struggete in unaSocietà ogni pensiero e ti- 
« more di Dio, e ben presto Tegoismo e la 
« sensualità signoreggeranno tutto, TUomo. 
« Quando li appetiti, non conosceranno più 
« ostacoli, quando la povertà e il dolore 
« non avranno più nò consolazione ,, nè 
« speranza, calpesterannp, il freno de’,.co- 

dici, .umani. Virtù, dovere, principii,,nou 
« saranno più, che parole sonore e .spre- 
« giate. Un , sordido egoismo soppianterà 
« ogni altro sentimento , e V Uomo di- 
« verrà davvero ciò che la teoria dell’ A- 
( teismo presume che ei sia, compagno 
« del bruto. » 

Io non conosco. questione di benessere 
e di produzione accresciuta o di più equa 
distribuzione della ricchezza, la quale non 
vada a risolversi in una questione morale, 
in un problema di educazione. Sì è temuto 
che dalL’.eccessiva divisione degli uffici 
industriali; dalle macchine, dalle mani- 
fatture esercitate in vaste proporzioni e 
col concorso di grandi moltitudini, di ope- 
rai stipati nelle città c nelle pfficine, dal 
lavoro delle Donne e dei Fanciulli , dal- 
r impeto delle speculazioni moltiplicate e 
da altrettali argomenti di una produziDne 
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più variata ne’ mezzi e senza fine più po- 
derosa nelle sue forze, e più ricca ne’suoi 
resultamenti, dell’ antica, derivassero sini- 
stre conseguenze alla salute, alla dignità, 
alla moralità dell’ Operaio e della sua Fa- 
miglia. 

Sono note le critiche amare 'indiriz- 
zate prima dal Sismondi e poscia con mag- 
gióre violenza dai Socialisti contro le Mac- 
chine e contro la grande e perfezionata in- 
dustria del nostro Secolo. Sono note le ob- 
biezioni mosse dallo stesso Say e dal- Le- 
monfey e poscia da’ Socialisti ampliQcate 
contro la divisione del Lavoro. Sono noti 
i lamenti de’ filantropi suU’agglomcrazione 
degli Operai e delle Donne e sul lavoro 
eccessivo dei Fanciulli -ne’ grandi opificii 
industriali. Che dignità di uomo, che indi- 
pendenza personale, che altezza di idee 
e svolgimento di intelletto, si è detto, può 
rimanere all’Operaio confinato nell’angolo 
di un’officina a compiere le funzioni di 
iin 'manubrio, a produrre la diciottesima 
parte di uno spillo, a passare la sua vita 
intera nella monotona e degradante ripe- 
tizione dei medesimi atti? Non si sono ne- 
gati gli aumenti di perfezione e di quan- 
tità dei prodotti, nè la eccellenza della 
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produzione mediante i nuovi sistemi e Tap 
plicazione della scienza all’ arti della rie-, 
cliezza; ma si è negato risolutamente che 
tutti questi trovati della scienza, tutte que- 
ste felici invenzioni, questi progressi nGlla^^^ 
teniiologia e nell’ industria, fossero van- 
taggiosi al maggiore numero ; si è andati , 
più oltre e si è preteso di dimostrare con y 
la eloquenza dei fatti, che quanto più pro- 
gredivano le arti, ed a misura che il la- ,, 
VOTO industriale si perfezionava, gli Artefici • 
peggioravano di condizione sotto il duplice 
aspetto fisico e morale e la sorte dei la- 
voratori diveniva sempre più degna di com- 
pianto perchè sempre più incerta, precaria 
e infelice. E per ciò che riguarda la Ea-^._ 
miglia deir Operaio, e la condizione della 
Donna costretta ad entrare nell’ ambiente 
pestifero della grande manifattura per so- 
stentare la vita, chi non sa quanto e con , j 
quanto calore si sia questionato anche fra 
scrittori assegnati e pubblicisti desiderosi 
di migliorare l’ ordine sociale presente , 
senza rovesciarlo, per sapere se possano ‘ 
conciliarsi co’ bìioni costumi, e colla san- ^ 
tità dei doveri domestici , le occupazioni . ' 
del telaio e l’impiego delle braccia e dello 
dita nell’opificio, se la Donna possa penc- 
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trarvi senza perdere la più augusta prero- 
gativa del suo sesso, la verecondia , V in- 
nocenza ? 

Ora chi ha meditato lungamente sulle 
pagine dei più grandi Economisti ed ha 
tenuto dietro allo controversie agitatesi 
fra essi e i loro 'avversari, chi ha esami- 
nato tutte le proposte' recate inna,nzi dagli 
uni 'come dagli altri per temperare i di* 
fettr inerenti al reggime della libera indu- 
stria moderna e' non si pascola di vano 
illusioni, deve confessare*: che di tutti i ri- 
medi suggeriti, di tutti gli espedienti indi- 
cati dalla ragiono scientifica e dalla espe- 
rienza, runico forse che ci rimanga, dopo 
tanta' agitazione di sistemi e di idee, ò il 
semplice ma^ fecondo principio educativo 
delle/classi operaie. L’Umanità, in fatti, in 
virtù della legge suprema del Progresso 
non può rinunciare nè alla Divisione del 
Lavóro, né all’incremento del Capitale, nè 
all’introduzione delle Macchine, alla sosti- 
tuzióne della grande alla piccola Industria, 

alla" Libertà del Lavoro a nessuna delle 

conquiste operate dall’ Ingegno , dal Sa- 
pere e dalla Volontà umana ne’ campi in- 
terminati della civiltà, della natura e del- 
l’ industiya. Lo stesso Sismondi , quando 
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dall’ ufficio negativo di critico passò a 
quello positivo di indicare i rìmedii a’mali, 
(da lui con tanta sincerità di filantropici 
sentimenti descritti), della moderna so- 
cietà industriosa, rimase molto impicciato, 
e non osò logicamente e francamente di 
domandare ciò che dalle sue premesse cri- 
tiche logicamente scaturiva, l’ abbandono 
compiuto, cioè, della strada per cui 1’ U- 
manità trovasi incamminata dal giorno 
che pensò di servirsi della scienza come 
isirumento di produzione eronomica, e l’a- 
bolizione immediata di tutte le più belle 
invenzioni dello spirito umano in servizio 
deir umana prosperità. E veramente : se 
nelle strade ferrate, nel bactello,^ a vapore, 
nel telaio meccanico e in ogni metodo 
speditivo e perfezionato di produrre si 
scorge un flagello per 1’ Operaio e un se- 
polcro della sua dignità di uomo e del 
suo benessere, non bisogna tenersi paghi 
a intuonare l’inno della desolazione sul 
peggioramento progressivo delle umane 
sorti, né limilarsi a sconsigliare, come ‘il 
Sismondi fece, i Governi dall’ incoraggire 
con premi e protezioni speciali le inven- 
zioni e i trovati delle scienze esatte e la 
loro applicazione all’ industria; bisogna ri- 
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tornare indietro: alle corporazioni privile- 
giate delle arti, anzi all’ antichissimo or- 
dinamento delle caste indiane, proscrivere 
col ditello a vapore i bastimenti a vela e 
colle strade ferrate i carri e le vetture 
tirali da quadrupedi e rinvertire all’uso 
del remo e al trasporto delle merci su 
spalle di uomini, insomma privare piena* 
inentOjla società di tutti gli arnesi e di 
tutti gli strumenti di produzione che hanno 
per effetto di diminuire il concorso del la- 
voro umano accrescendo col resultamento 
utile degli sforzi il concorso delle forze 
na,turali : che tale è in sostanza il servizio 
reso .aU’lImanità da ogni specie di mecca- 
nismo, o, di invenzione industriale. Ma que- 
sto ritornò all’ impotenza della barbarle e 
alla povertà universale delle origini sociali 
è assurdo e impossibile perfino a immagi- 
narsi. Dunque ? Dunque non resta che ac- 
, conciarsi di buona voglia a tutte le ne- 
cessità clip governano il trasformarsi in- 
^cessante del sociale opificio , accettare , 
senza vane e ridicole mormorazioni e più 
rìdevoli opposizioni, le esigenze non rifor- 
mabili della nuova vita economica, e ap- 
plicare r ingegno e la volontà a scansare 
, lìihì. fhl Poi\ Unì. Voi. IX, 10 
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le disastrose- conseguenze che l’ inespe- . 
rienza, V ignoranza c T ineducazione delle 
Classi Operaie possono farne scaturire. Qui 
sta il; nodo di' tutta la difficoltà. E qui ri- 
comparisce in tutta la> sua evidenza la im- 
portanza deir elementQ religioso mordine^ 
alla moralità delia Famiglia «Operaia. Egli 
è necessario che lo spirilo del: Dio- vir 
venie, dopo avere abbandonato.* i i Templi 
della Superstizione e • del Politeismo Cat- > 
tolico e. ‘ Protestante, penetri e risplenda 
nella moderna Officina, che è il vero san- 
tuario della Civiltà, dove nella fatica e nel 
sudore della fronte umiliata si celebrano i 
misteri di questa seconda e continuata 
Creazione che è l'Arte Umana, nepole^ come 
canta l' Alighieri, del pensiero di Dio. Bi- 
sogna che tutti. Padroni e Operai, Capita- 
listi e Braccianti, si inspirino a questa grande 
idea rinnovatrice e pacificatrice : che il La- 
voro esercitato con santità di intenzioni è 
un atto religioso e, dopo la consolazione 
degli afflitti, la più bella forma di adora- 
zione e di culto che la Creatura possa^ 
tributare al Creatore. E perchè gli Uomini- 
dei Secolo XIX non porterebbero nel san- 
tuario dell'Industria sapiente quel racco- 
glimento, quella divozione, queU’elevazione 



Digìtized by Goo‘;I 



^ ' — 147 — 

deir anima a Dio, che le pie turbe reca- 
vano un tempo a' piedi dell’altare dove 
adoravano l’ Uomo Dio ? lo accenno di 
volo, non consentendomi il' lungo tema più 
ampio* discorso io' tocco di volo un pen-' 
siero che -altri pm^di me ricco di sapienza 
e ‘dh amore • potrà ‘svolgere' 'ed' illustrare ; 
ma è- un «pensiero questo' che - mi pare 
possa contribuire alla ^ soluzione dell’ar- 
duo e geloso problema del culto) esteriore. 
rNe io qui intendo parlare soltanto del 
luogo dove materialmente stanno' raccolti 
gli- Operai a confezionare aghi o a con- 
ciare pelli: voglio dire del gran mercato 
e della vasta officina* sociale, o meglio an- 
cora dédlo spirito di religiosità che do- 
vrebbe penetrarla pervaderla dà tutte 
le parti. E chi può dire i grandi effetti mo-; 
rali,' economici , civili che la Società ver- 
rebbe a raccogliere il giorno che tutti gli 
Uomini industriosi e tutti i lavoratori inco- 
minciassero ad esercitare il cómpito loro nei 
commerci e nelle manifatture con le me- 
desime disposizioni di spirito che li * go- 
vernano nelle funzioni religiose ? Non gridi; 
chi mi legge, alla mistica utopìa, prima di 
avere bene riflettuto e sopra tutto prima 
di avere bene interpretato il mio pens’cro. 
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10 preveggo che qui taluno dirà ch’io ca- 
sco nella confusione doi Socialisti, i quali 
pretesero surrogare al movente dell’ inte-- , 
resse individuale il senso delUumana soli- 
darietà 0 fratellanza nel circolo delle_ope; 
razioni delle .faccende meramente indu- 
striali. .Nessuno, ha. .con <più ..veemenza,, di 
me combattuto questa^confusione^ del So- 
cialismo : ma , , pure , abborrendq sempre 
da quelle facili compiacenze verso,, il Soj 
cialismo che mostrò Stuart-Mill rin ,gra- 
vissimii temi, ideila proprietà a cagione di 
esempio , io , penso che forse l’ errore dei 
Socialisti, qui come in .altri punti della 
scienza sociale,' è consistito meno. nel fine 
confusamente da essi , indovinato ^he nel 
determinare la natura dei mezzi idonei , a 
farcelo conseguire. Era infatti erroneo o 
iniquo il mezzo da .essi -immaginato per 
costituire il regno della. fraternità nell’in- 
dustria, perocché consistesse nello, sppgliare 

11 Lavoratore e il Lavoro della più santa 
prerogativa, la Libertà Individuale, e ^nel- 
rimporre un’organizzazione artificiale colla 
legge e coU’autorità. Noi vogliamo lasciare 
intatta la libera concorrenza, anzi .pro- 
cedere oltre, all’ affrancazione compiuta 
di tutti i lavori .che ancora si trovano 
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sotto il reggimento del monopolio ; ma 
non crediamo incompatibile questa asso- 
luta libertà di lavorare, vendere, compe- 
rare, trafficare , coltivare i campi, con la 
discesa ’di uno Spirito santo d’Umanità più 
squisita, e di “più tenera fratellanza fra gli 
uomini, sopra tutti i componenti della nuova 
famiglia 'industriosa. • *’ '■ 

■* ‘Nulla vieterà che 'alle nuove credenze, 
e' à’ravvivati bisogni religiosi déirUmanltà, 
questa apparecchi nuovi argomenti estrin- 
seci di pietà e di edificazione 'con ' nuovi 
edifici materiali. Secondo ‘la varietà dei 
temperamenti, degli intelletti, dei vario 
grado di loro coltura, secondo le differenze 
de’climfi, de’ costumi e della razza, come 
delle condizioni economiche e sociali, que- 
sto innato e indistruttibile bisogno religioso 
troverà in avvenire il diverso modo di espan- 
dersi e di manifestarsi. E se uomini reli- 
giosissimi, come- taluni dei più celebri Uni- 
tardi d’Inghilterra, 'per un profondo ed ele- 
vato sentimento' della immensità e perfe- 
ziòne di Di'o^ a misura che cresceva cogli 
anni' in essi la pietà, divenivano, come ci 
narrano'! loro Biografi, sempre più alieni 
dà partecipare agli atti ‘e allo” spettacolo 
de! culto esteriore, altri in più gran nu- 
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mero e per Tindole loro più fantasios i, e 
socievole sono portati a confondere lacr me 
e preghiere , cantici e voti colla molt tu- 
dine popolare. Le quali diversità di io- 
slume religioso , il progresso . dell’ uni: or- 
mità nelle .idee e - della, conformità , nel 
tenere di vita nazionale e individua se te ide 
ad attenuare sensibilmente forse non. ;>o- 
' trà mai fare scomparire.de! tutto. Ciò johe 
allontanava nel 'passato il sapiente diilla 
folla nelle funzioni religiose , era T int ùn- 
seca assurdità, o goffaggine manifesta, di 
certi dommi, di certi simboli e riti; e questa 
rimossa, quella separazione diventerà sem- 
pre più ingiustificabile e rara. Si capisce 
perchè Leibniz .* non' fosse mai visto alla 
Messa, non ostante che ne’suoi libri facesse 
professione diplomatica di tanta ortodossia 
quanta gliene occorreva. per muoversi, a 
suo bell’agio nelle serene regioni . della 
speculazione scentifica senza guastarsi colle 
potenze ombrose della terra; quell’ im- 
menso intelletto si trovava pure nella glo- 
riosa ed ampia tradizione del libero pen- 
siero e non nell’ angusti cancelli di, una 
setta, che si dice Cattolica, ed era quel- 
l’istesso Leibniz che, scrivendo al fìurnet, 
Vescovo Anglicano ma della scuola Lali- 
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liidmaria, cosi deffiniva la religiosità vera; 
« Non vi è cosa che tanto conferisca 
« alla solida divozione quanto la vera filo- 
( sofia che. fa conoscere e, ammirare le 
« meraviglie di Dio e degnamente ne an- 
€ nunzia la gloria. Imperocché come, può 
«amarsi Iddio te glorificarlo senza cono - 
H> sceme la bellezza?' Ma ili «fine di ogni 
«Dcosa è' la- pratica, delle virtù morali per 
c.il pubblico bene, o, che, storna lo atesso, 
'«"per la< gloria di Dio. « Quanto siamo lungi 
dal Cristianesimo, > adulterato .nelle; morte 
-tradizioni delle sètte ,e delle, chiese, esclu- 
sive! Quanto siamo lontani dalla -grazia e 
-•dalle 'Virtù teologiche! -Leibniz ci presenta 
la filosofia come la legge della salute; la 
legge del' dovere come, la sostanza del 
acuito &a rendersi la Dio, ed il lavoro per 
'il pubblico bene come il migliore modo di 
' celebrarne la gloria !uLa vera pietà non 
• consiste più nel fuggire il mondo , e nel 
' mormorare * incomprese preghiere fra le 
mura’ di un {Chiostro.' Udiamo n ancora il 
massimo. pensatore: « lo stimo veramente 
più coloro i quali .hanno alti^concetti 
« della sa'pienza di iDio,. e, dell’ardore nel 
« fare il bene,, conformandosi, per quanto 
f possono, alla, loro volontà.,.. Non si' può 
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* meglio lavorare per la propria felicità , 

« che faticando per il massimo bene del • 

« r universale , che è quanto dire per la 
« gloria d’iddio. » — 0 voi tutti che fa- 
ticate e soffrite, sparsi ne’ campi e chiusi 
nell’ ocre morto delle ollicine, per la corno- • 
dità e per la sussistenza dell’ umano con- 
sorzio, voi lutti che sudate ad asciugant 
paduli, perforare montagne, inalveare fiumi - 
e torrenti, colmare valli, scavare porti; edi- 
ficare caso, e, aprire strade, voi che veleg- 
giato per la solitudine dei mari portando 
agli uomini di un’ emisfero i prodotti del 
lavoro che si compie dagli abitanti del» 
r emisfero opposto , voi che vi consu- 
mate nelli meditazione solitaria a inda- 
gare il vero , 0 vi guastate la salute 
ne’ laboratori o sui cadaveri interrogate 
il mistero della vita , voi poveri spro -' 
fondati nelle viscere delle miniere ad e- 
strarrc la materia onde si comporranno 
gli ornamenti festosi di lontane gentildonne, 
che mai non versarono e -non verseranno 
una lacrima sul vostro destino, in verità siete 
i più religiosi e devoti uomini della terra : 
e la vostra vita è tutta un alto di adora- 
zlonetc dì ossequio a’disegni deU’Infinito ! 
Tutti convengono che l’elevazione econo-* 
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mica d3ir Operaio dipendo in 'gran parte 
dall’ innalzamento della sua dignità, della 
dignità del Lavoro ; ora, che cosa v’è di più 
idoneo a questo scopo che il* sentimento 
universalizzato della santità del ''Lavoro ? 

A' questo line dovranno intendere le insti- 
tuzioni roligiosol’del futuro;^ co’loro inse- 

^ " 4 ' * 

guarnenti; co’ loro simboli '^e ' riti/ ed un 
ulìicio^ utilissimo 'compiranno" a^ tal fine le 
Arti’tutte del Bello, che nelle 'mutate con- 
dizioni del vivere comune, i ne’ nuovi pro- 
digi'^ dell' industria , nel'nuovo spettacolo 
dellaterra e deirUmanità trasformata, lungi 
di inaridirsi, come molti* temono, attinge- 
ranno nuove ispirazioni e spiegheranno forse 
sublimissimi voli. La religione, se ha radice 
nella coscienza individuale e nel secréto ' . 
delLanime, lende,per la natura socievole del- 
rUomo, a comunicarsi largamente e insi- 
nuarsi nelle sfere tutte deH’ordine'sociale; il 
che Donò un danno se non allora che simile 
ingerenza e tendenza diffusiva della ^Reli- J 

gione piglia forme meccaniche^ e rigida- 
mente statuali. E, aU’opposto, un bene, se 
questa diffusione si mantiene ne’‘termini 
di- un’ influenza- puramente' spirituale, si- 
mile al potere incoercibile ' dell’ opinione 
pubblica e del costume. Egli è' néeessa- 

1 
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rio che tutte le funzioni industriali^ dalle liù 
semplici alle più complicate, dalle più u- 
mili alle più alte, sieno neiravvenire es ìr- 
citate con più elevatezza e in ‘uno spii to 
profondamente umano, e religioso; ra 
esse partecipano troppo, e nell’ opinicne 
pubblica' e nelle qualità de’lavoratori,i il- 
l’onta Cvalla sordida cupidigia cui le, con* 
dannava, il mondo;fondato sulla schiav tù 
‘e, sul privilegio degli oziosi potenti. Sursiim 
corda/ Alziamoci, tutti. colla coscienza di in 
ufficio' essenzialmente religioso adempito 
nel circolo della vita industriale; e, senza 
urtare nelle stravaganze diltatoriali .dei 
Socialisti e. dei. Comunisti, inauguriamo, 
nella Religione. del Lavoro, nella nuova 
Città Industriale, un’èra nuova per la iFra- 
tellanza Umana. Questa non ha ancor detto 
l’ultima sua parola,. nè la .Società può an- 
cora farsi un’adeguato concetto dei' mira- 
coli che ancora potranno scaturirne, per 
l’incremento dell’universale felicità. — Sor- 
geranno i Templi? E perchè no?. Vi sa- 
ranno associazioni principalmente consa- 
crato al soddisfacimento di, questa impe- 
riosa necessità deH'umana natura ? ' Noi lo 
crediamo. Quel dottissimo e ardito Profes- 
sore Laurent, che dall’Università di Gand 
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sostiene con tanta eloquenza'! sacrosanti 
diritti della Ragione contro la putrida in- 
tolleranza della setta clericale, ne’suoi stu- 
pendi Studi sulla Storia dell' Umanità, scrive 
queste notabili parole; « La-relìgion est 
« avant tout le lien des àmes: de là la 
nécessité d’une Église et' d’ un culte. 
i«t Aussi longtemps que des temples nou- 
« veaux ne s’éléveront pas à cóle des tem- 
a. ples cathbliques , le , àmes religieuses, 
’« pour qui la coinmunion et la sympa- 
« thie’sont une nécessité, tournèront leurs 
regarJs* vers la religion traditionelle ; 
«'C’est ce qui fait la force' et la légitimité 
« de la réaction catholique. » ' 

- ' Se di tutti gli ord*ini ■ sociali gli Operai 
-sono- per avventura quelli che più soffrono 
'moralmente, economicamente e civilmente 
le tristi- conseguenze della crisi religiosa che 
attraversiamo ,1 è chiaro che ad essi prin- 
cipalmente deve importare e corre 1' ob- 
bligo di uscire al più presto e con tutti 
‘gli. sforzi e la sollecitudine più costante 
da questo stato degli animi , che prolun- 
gandosi «troppo minaccerebbe di un cata- 
,cllsma universale . le più splendide con- 
quiste della civiltà e della libertà. R per- 
chè sono gli Operai i più interessati alla 
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soluzione di questo tormentoso problema? 
E come mai' potranno contribuire col loro 
concorso a> soddisfare questa imperiosa 
necessità dell’epoca presente? Perchè l’idea 
religiosa é' il punto di' partenza, il pento 
e la leva del lóro riscatto' economico’ e 
civile. Pèrche- riJmanità norf può compiere 
quest’opera titanica di diffondere il- ralor 
sociale,' come ‘direbbe iPRomagnosi, Sopra 
i milioni de’ suoi còmponenti che si tro- 
vano fuori delle' condizioni del* benessere 
e della civiltà,' senza un miracolo di ener* 
già : nè questa risolutezza e questa forza- 
può venirle da altro che da un forte -ri- 
svegliamento della fcde'rìeWa sublimità dei- 
propri destini; la quale'fède è impossibile 
che sorga fin che dura il fatale' divorzio 
fra la Religione e la Civiltà." Quale’ è" in<i‘ 
fatti il disegno e l’intento supremo, finale’' 
della Religione, spoglia di tutte le chimere: 
ed abusi politici, chiesastici e tradizionali 
che la oscurano e ne falsano il concetto?* 
È, come diceva il venerabile Ruchez, Taf-’ 
francamente compiuto, integralo deH’Uma-- 
iiità. Redenzione dell’ Uomo dalla -servitù' 
del Male, Unificazione spirituale e fratei-’ 
lànzà di tutte le stirpi, di tutte le nazioni,^ 
nell' A more reciproco e sotto l’indirizzo dèi 
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Dio di tutti i secoli e di tutte le anime 
create ; libertà, uguaglianza, fraternità ; la 
triplice impresa della Democrazia, è 1’ as- 
sunto umano della Religione. La quale ri- 
veste quel triplice programma di una san- 
zione superiore che lo rende non pure 
accettabile a tutti,j ma' Tiinpone a tutte le 
coscienze e, a tutte le , potenze , della terra 
come, l’espressione della volontà stessa di 
Dio. Se gli svolgimenti progressivi e le 
applicazioni di epoca ,io epoca più rigo- 
rose della legge morale alle relazioni de- 
gli uomini, è alla ordinazione dei loro in- 
teressi in società, furono sempre e saranno 
le origini di ogni progresso sociale, ognun 
vede quanto questo perfezionamento delle 
umane .condizioni de va acquistare di ce- 
lerità, di sicurezza e di profondità pel ca- 
rattere divino che la Religione imprime al 
principio morale. E questo avea compreso 
benissimo ,. come Saint-Siinon, Pietro Le- . 
roux , e come tutti i grandi intelletti del- 
Tetà nostra, >il fìuchez, c, come ultima con- 
clusione, delle sue meditazioni longanimi 
sul passato dell’Umanità, affermava essere 
la Religione il complemento necessario 
dellai morale , t - quelle seule , come . scrive 
quel severo ingegno di (escilo an- 
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ch’esso dalla scuola sansimoniana), donne 
aux masse» la raison des peine et dis sacri- 
fices qu'exige iaccomplissement da Progrès. » 
Ma non è tutto. Ben altri benefici arreca,, 
e ben altri danni risparmia agli Operai la;-- 
Religione. Se la prevalenza esclusiva e ir- 
rofrenata degli interessi materiali nelia-so-" 

' cietà. presente dovesse spegnere nella* co-- 1 . 
scienza delle classi, largamente provvedute!) 
di ricchezza il culto deU'ideale e deirEterno, v 
ognun vede quali cons^uenze per la di- e 
gnità deglb Operai trarrebbe seco questo 
materialismo e questo dispregio del prin-n 
cipio 'Spirituale e celeste che alberga nel 
più umile e sfortunato de’ cittadini : r. U- 
manità ritornerebbe alla ferocia dei mondo 
pagano, e il culto della Forza e la religione 
dei sensi e della natura corporea risorge- • 
rebbero sopra le rovine di quella fede che , 
santificava il Dolore e 1’ Umiltà. E ponete 
• bene mente a questo: che per -redimere 
le classi 'artigiane da tutti i mali artifi^ 
ciali e da tutte le iniquità che le oppri- 
mono bisogna distruggere tutti gli avanzi 
di paganesimo e le reliquie* del mondo 
antico'che pesano sulla vita della società 
moderna, uscita dal Cristianesimo, dai Bar- 
bari e dalla Rivoluzione ; si , distruggere-, 
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la superstite paganità de’ costumi , nelle 
leggi, nelle opinioni, negli usi ed abusi’ de- 
gli ordinamenti sociali, é il principio della 
nuova. Hedenzione Plebea. Se il Cristiane- 
simo, i Barbari e la’ Rivoluiione hanno- 
posto le fondamenta della Società nostra, 
r Unitarianismo', gli Operai e la Riforma 
devono perfezionarla rinnovandola, infon- 
dendole nuovo sangue e più puro, nuova - 
vita, più robusta, più schietta, più libera 
e più feconda. E non vi faccia scandalo 
eh’ io assegni agli Operai nella trinità rin- 
novatrice del mondo un posto corrispon- 
dente a quello de’Barbari scesi dal Setten- 
trione a inoculare nelle vecchie e degeneri 
stirpi latine il principio di quella libertà 
che bene' il Guizot disse ignota a tutta 
r antichità pagana , il sentimento del * di- 
ritto individuale. E poiché* vari scrittori 
non Socialisti, come il Dunoyer e il Saint- 
Marc' Girardin, parlarono di questi barbari 
che dall’ interno delle nostre industrioso 
Città minacciano la 'sicurezza e la quiete 
delle nàzioni europee, lasciatemi dire: che, 
come nelle 'Vergini foreste dell’America e 
dell’Australià, quando rintronano dell’ opere 
dei primi coloni, e splendono i fuochi foriere 
di una nuova civiltà che si avanza a con- 
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quistare la natura , così nella gran .selva 
selvaggia ed aspra e forte delle popolazioni 
operose e mezzo barbare, ma non corrotte, 
io saluto gli albori di un rinnovamento re- 
ligioso. Come nel commercio colla Natura, 
e ne’ fantastici colloqui del creato, rUomo 
sentasi più vicino airinfìnlto e attinge un 
vigore, una purezza, una freschezza di sen- 
timenti, ignota a’sepolti vìvi nell’aere morto 
dell'Arte e della Città, cosi nel contatto 
colla Plebe e neU’intima vita Plebea parla 
Iddio più eloquente che altrove; là le Na- 
zioni devono attingere l'ispirazione di una 
potente vita: di là -può venire a tutti la 
salute. Celebri pensatori , e pubblicisti di 
questo Secolo, hanno paragonato sovente 
lo stato e lo spettacolo che. ofifre oggi 
l’Europa a quella che il Mingbetti chiama 
piilrìda nbbipzione dell’impero romano, , e 
non pochi temono ancora che rOccidentc 
si incammina a gran passi verso l’immo- 
bilità della Cina o per una nuova specie 
di servitù centralizzata, poco dissimile da 
quella che segnò l’ ultima decadenza di 
Roma Imperiale. Non mancano le analogie 
ed i riscontri dei fatti palesi a giustificare 
fino ad un certo punto simili timori e cosi 
lueubri pre.sentimenti. Ma sebbene la T.i- 
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berta e la Giustizia , sebbene l’ afifranca- 
mento compiuto dell’ Umanità lavoratrice 
e industriosa .incontrino ancora grandi 
ostacoli e fortissimi nemici, sebbene il re- 
stauro del Cesarismo, la spogliazione orga- 
nizzata, la Centralizzazione e la Guerra, 
TAgiotaggio e la Dittatura, colle perturba- 
zioni' che arrecano ancora alle leggi na- 
turali deir umano benessere, ci faccino 
qualche volta quasi dubitare del Progresso 
e*del Diritto,’ vi sono molte più ragioni a^ 
bene sperare e ben più argomenti di cre- 
dete che tutte codeste potenze malefiche 
non potranno ricacciare Tliuropa nell’abisso 

• del! a servitù nè impedire Tultimo trionfo dèi 
Lavoro e' della Libertà. L’ Europa sarà 
salva, comecché flagellata, e la sua sai- 

^/vezza, 0 io mi inganno o- deve scaturire 

• dall’invasione dei Barbari, si dall’ avveni- 
mento della Democrazia laboriosa cd one- 
sta. Che noi’ ci troviamo alia vigilia di una 
universale 'trasformazione del mondo, li 
stessi più ardenti avvocati deU’antico reg- 
gimento il 'confessarono: Io disse persino 
G. De Maislre. — « Ce n'est pas d'une modifi- 

cation, mais d*une Irasformalion du corps 
« social quii s'agil: le sono parole non di 
» Bibl. del Pop, Hai, Voi. IX. - li 
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UD demagogo, ma di Alessio De Tocqueville. 
•È lo stesso Tocqueville che lasciò scritto: 
« Noi sentiamo che il vecchio mondo fini- 
« sce: ma quale sarà il nuovo ? Io credo 
« che ciò trascenda l'intelligenza di, tutti. 
« I più grandi intelletti di questo tempo 
« non sono meglio condizionati a dirlo di 
« quello ' che. i grandi dell' antichità potes- 
« sero prevedere 1' abolizione della schia- 
■ vitù,t la società cristiana, T invasione dei 
« Barbari, tutte le grandi^ cose che hanno rm- 
« novato la faccia della terja. »E che signi- 
fica, in oggi, r invasione dei Barbari^ ^on 
dirò io : voglio farvelo dire da un Prete 
Cattolico, dal P. Gratry dell’ Oratorio: « L'in- 
« vasion des Barbares signifie, parmi nous, 
« depuis longtemps, l'avènement de la Dé- 
« inocratie, evénement inevitable aux yeux 
« de lous. Mais si l'invasion de Barbares 
« transformés par le Christianisme a élé le 
• salut du vieux monde, pourquoi donc 
« n’en serait-il pas ainsi de la Démocra- 
tie? » Ora questa entrata della Democrazia 
nel governo delle società europee sarà una 
benedizione od un flagello secondoche si 
compirà sotto gli auspici della Religione 
e della Morale ovvero coll’ alleanza della 
Forza e della Passiono. Sta agli Operai lo 
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scegliere tra le due forme e le due strade 
che ci si parano innanzi. Il loro riscatto 
e la salute della società tutta quanta di- 
pende dall’applicazione integrale dell’Idea 
Evangelica dell’ amore reciproco e della 
carità universale. Servite invkem. AVer al- 
Urius onera portate, come diceva S. Paolo. 
Questa è la formula religiosa del principio 
‘ che domina tutta ' l’Economia Politica, la 
Mutualità dei S-rvigi, e tutto il sistema dei 
rapporti giuridici: DoestDes; FncioulFa- 
rìas, e virtualmente racchiude tutta la so- 
luzione del problèma sociale. ' — 



LIBRO SESTO. 

Gli Operai e il Problema Sociale. 



Noi terminavamo il Libro, che precede-, 
con questa duplice riflessione: 1. che dalla 
volontà degli Operai, dalla elezione loro 
tra la Democrazia religiosa, laboriosa, libe- 
rale ed onesta, e la Democrazia atea, spo- 
gliatrice, livellatrice e dittatoriale, dipen- 
derà r esito terminativo della gran lotta 
odierna fra il mondo vecchio e la società 
nuova , 2. che la piena eniancipazione 
dell’Operaio starà tutta nell’ adempimento 
del precetto evangelico: amatevi gli uni * 
gli altri e scambievolmente soccorretevi. 
Da questa doppia conclusione , che in sè 
comprende e rappresenta sinteticamente 
gli intimi e svariati rapporti dell’Idea Re- 
ligiosa coir Idea e col Problema Sociale, 
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facile é argomentare come per noi si at- 
tribuisca alla volontà e airintelligenza dèi- • 
rOperaio una parte immensa, principalis- 
sima e capitale nel prospero scioglimento 
del Problema medesimo. Ora però dob- 
biamo affrettarci ad incominciarne la trat- 
tazione coU’avvertire : che se grandissima 
è la parte che spelta. legittimamente alla ; 

volontà e al senno degli Operai nell’opera ] 

della sociale trasformazione, in cui ci tro- 
viamo tutti impegnati e che al loro meglio 
è principalmente indirizzata, essa ha però 
dei limiti non meno legittimi e necessarii, 
i quali resultano dalla natura delle cose 
e non da mal talento o dall’arbitrio di altri 
uomini, e sono determinati dalle leggi na- 
turali e inalterabili della vita dell’umano 
consorzio. Egli è tanto più necessario di 
segnare codesti limiti, per entro i quali ha " | 

da svolgersi l’opera della sociale rinnova- 
zione, che dallo averli sconosciuti o vo- - 

luti trascendere sono scaturiti i più as- 
surdi sistemi e le utopie più disastrose e 
ingannevoli di universale beatitudine, che 
tanto si vennero nella prima metà di que- 
sto Secolo moltiplicando , e tanto hanno 
..in Europa contribuito ad abbuiare e con- 
fondere le idee degli Operai sul fine e sui 1 
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inezzi del proprio riscatto. -Singolare con- 
traddizione delle spirito umano, che sempre 
mi ha, sovra ogni altra cosa, percosso nello 
studio deir Utopie illiberali escogitate dai 
Comunisti e‘ dai Socialisti^ per risolvere.dl 
Problema che > qui stiamo considerando ! 
Mentre cotesti ingegni superlativi esage- 
rano da un* lato enormemente V impoz. 
lenza ed’ imbecillità del' libero arbitrio, e 
del senno individuale a produrre l’armonia 
e la giustizia nello assetto degli' umani 
interessi, dall’altro esagerano smisurata- 
mente Vomiipotenza della volontà collettiva 
fino al segno di tribuire al potere sovrano 
la missione e la capacità di rimpastare, 
migliorandola, l'umana natura, e’ di porre 
in essere una Società nuova, dalla quale 
sieno per sempre esiliati tutli i vizi, gli 
abusi e i disordini che deturpano e deso- 
lano l’antica, quella cioè che ha per fon- 
damento la Libertà, la Proprietà, la Fami- 
glia , la Concorrenza , il Capitale e il Pro- 
gresso dalle macchine singolarmente rap- 
presentato ! A me codesta manifestissima 
inconseguenza di tanti Riformatori è sem- 
pre stata argomento di 'meraviglia infinita 
e di gravi meditazioni. In questa contrad-^ 
dizione è visibile la influenza esercitata 
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sulla direzione degli intelletti e sulla for- 
mazione di tanti sistemi sociali dall'idee che 
il Rousseau, col prestigio dello eloquio in- 
fiammato, mise>in voga rispetto alla ori- 
gine, e alla costituzione organica dell’umano 
consorzio: e finché non avremo dissipato 
dalle menti le tenebre e distrutta la magia 
di quelle false nozioni intorno all'essenza 
dell'ordine sociale, sarà inutile ogni sforzo 
per indirigero l’opinione popolare sul cam- 
mino che deve condurci alla l»uona solu- 
zione del Problema Sociale. A questo fine 
vuoisi avere ognora presente al pensiero 
questa verità, (che rovescia da cima a 
fondo ogni sistema fondato sul duplice as- 
sunto deH'onnipotenza governativa e del- 
l’impotenza privata a perfezionare il civile 
consorzio), vale a dire: che se massima 
è 'la efilcacia della volontà umana nel ri- 
formare gli. ordini e le condizioni sociali 
sotto l'impero delle leggi naturalit che la cir- 
coscrivono e le servono. di fondamento e 
di aiuto , minima è la sua potenza rifor- 
matrìce quando, si eserciti in opposizione 
dì quelle. É un concetto che nel Primo 
Volume abbiamo accennato e qui trova la 
sua più ampia e particolareggiata appli- 
cazione. - . . 
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Distìnguiamo adunque nella presente 
società civile , che vogliamo riformare a 
beneficio delle classi operaie, due aspetti, 
due elementi e due ordini di leggi e di 
insiituzioni : distinguiamo nell’ordine so- 
ciale ciò che deriva dalla Natura e ne ri- 
vela e sanziona le leggi immutabili e ciò 
che ha origine nella volontà e nel capric- 
cio od errore degli Uomini. Imperocché 
mentre 1’ opera nostra potrà e dovrà vol- 
gersi a mutare e correggere questi, non 
potrà toccare ma dovrà rispettare i de- 
creti e le intenzioni di quella. Ma, come 
fare cotal cerna, come distinguere nella 
società umana l'elemento naturale, immu- 
tabile e sacro )dalle parti transitorie, e mo- 
dificabili e caduche ? Anche restringendo 
l’indagine ne’termini della vita economica, 
e stando nella semplice sfera degli intc- 
teressi materiali, non è impresa di agevole 
esecuzione; tutte le discussioni e le lotte 
che si agitano nel mondo fra i diversi 
partiti e le contrarie influenze sociali ne 
attestano l’immensa difScoltà, ne’casi spe- 
ciali e nelle pratiche contingenze del vi 
vere cittadino. Donde può • venire all’Uma- 
nità, che va cercando la ottima forma del 
suo reggimento industriale , il criterio si- 
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curo e la noma non fallace per sepa- 
rare il grano dal loglio , il buono da 
conservarsi e il cattivo da distruggersi, e 
per distinguere negli ordinamenti suoi eco- 
nomici la legislazione benefica della Na- 
tura dalla viziosa regolamentazione del- 
l’Arbitrio e dell’Ignoranza, dell’ Errore e 
dell’Ingiustizia? Questo prezioso criterio 
non può discendere die dalla conoscenza 
deir ordine naturale ed essenziale delia 
Società stessa considerata sotto l’aspetto 
del benessere , dell’ industria o del la- 
voro. Vi è egli un ordinamento naturale, 
un complesso di leggi naturali e fonda- 
mentali, superiori ed anteriori alle inven- 
zioni e alle instituzioni artificiali deH’Uoino, 
dalla cui osservanza scaturisca il massimo 
bene fisico di lui e di tutte le società e 
daH’inosservanza nasca il male e la mi- 
seria? Questa legislazione naturale degli 
umani interessi ha da esserci, imperocché 
non si può ammettere che 1’ Umana So- 
cietà sìa abbandonata al dominio del Caso 
e si conservi • e si perfezioni senza una 
Legge che presieda alla sua conservazione 
e al suo progresso.> Tutto ciò che esiste, 
diceva Montesquieu, ha le sue leggi, Id- 
dìo, rUniverso, la Materia e l'Uomo hanno 
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le loro Leggi. Ora la Società Umana non 
pnò sfuggire a questa condizione univer- 
sale delle cose che sono. Devono esserci 
e ci sono certe condizioni in virtù delle 
quali l’Umanità si conserva, si alimenta, 
prospera o deperisce, cammina o si arresta, 
sorge 0 precipita ; nessafio de’ suoi moti, 
nessuno de* suoi atti , de’ suoi pensieri e 
delle sue opere può stare senza una certa 
Legge. Consegue che tutto il secreto ,del- 
r umana felicità e il cómpito dell’ in- 
telligenza e della volontà nostra - nella 
rinnovazione del civile consorzio deva con- 
sistere nello scuoprire codesta Legge c 
nell’ osservarla. Non si tratta dùnque di 
foggiare nella solitudine del proprio cer- 
vello un modello di vivere sociale e pre- 
sentarlo agli uomini dicendo; « in questo 
edificio voi starete meglio che non siate mai 
vissuti nelle congregazioni civili che vi 
opprimono e vi contendono maggiore somma 
di benessere e di felicità » ma semplice- 
mente di esporre 1’ azione delle leggi na- 
turali del benessere umano e indicare tutto 
ciò che le contraria, l’attraversa e loro im- 
pedisce di svolgersi e portare i frutti di 
felicità che virtualmente contengono. Se gli 
scrittori e i riformatori si fossero attenuti 
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a questo secondo metodo, più modesto in 
apparenza e meno lusinghevole del primo, 
il Problema Sociale apparirebbe oggi in 
un aspetto più semplice, più chiaro. Ma la 
ragione per cui l’ingegni hanno divagato, 
e 'in ‘^cambio di esporre Tordinamento na- 
turale della società, fondamento unico ed 
eterno "di tutti i suoi progressi , po^i - 
bili,^si sono smarriti dietro vane chimere 
e 'consumati nella- elaborazione., di artifi- 
ciosi sistemi, sta in ciò: che lo studio e 
la conoscenza delle leggi naturali dell’ u- 
mario -consorzio è più difiScile dello, studio 
dellè leggi che governano la materia, non in 
sé medesimo, ma per le circostanze estrinse- 
che e le condizioni fra le quali si esercita, per 
le passioni e gli interessi che vi si mesco- 
lano e ne ritardano il positivo incremento. 
Ma di‘ queste difiQcoltà non è qui luogo a 
discorrere ; piuttosto ne vogliamo accen- 
nare una che nasce dall’indole stessa del 
soggetto; e ciò è l’elemento della volontà 
0 libertà umana, che interviene nella ge- 
nerazione dei fenomeni i quali compon- 
gono la materia della scienza sociale. Alle 
leggi che governano i fatti dell’ ordine fi- 
sico nessuno atomo di materia , nessuna 
forza 'creata può sottrarsi, ma tutte, dalla 
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pietpuzza che cade con moto uniforme- 
mente accelerato, al sole che ci illumina, 
dal venne che si agita ne’sepolcri, all’ura- 
gano che domina il deserto, tutte, con fa- 
tale uniformità e regolarità perfetta, sie- 
guono il loro corso. Non così 1’ Uomo. Se 
le legifi fisiologiche deU’organismo corpo- 
reo, eie leggi logiche della ragione, circo- 
scrivono la sua libertà d’azione, non la soppri- 
mono. Quindi alle leggi del proprio benes- 
sere può fare ostacolo ; egli può ignorare, o 
conoscendole, può contrastare e non adem- 
piere le Leggi della propria conservazione 
e del proprio perfezionamento. Incomincia 
anzi dall’ ignorare e solo a poco a poco, 
coir esperienza , col tempo , collo studio 
arriva a conoscere le condizioni da cui 
dipende la sua felicità terrestre, senza par- 
lare delle passioni o delle cattive inclina- 
zioni, che lo assediano e lo perturbano, al- 
lontanandolo spesso dalla meta segnata 
dall’Ordine delle cose all’esercizio delle 
sue facoltà. Che deriva da ciò ? È seguito 
che gli Uomini nelle manifestazioni sociali 
della loro volontà, non essendosi confor- 
mati aU’Ordine, che solo avrebbe generato 
il massimo loro soddisfacimento e la vera 
loro perfezione, crearono una moltitudine 
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di usi, di costumi, di regolamenti di in- 
stituti e di opinioni pieni di errore, di in- 
giustizia e di ignoranza; e vi si adagia- 
rono, vi si riposarono per lunga sequenza 
di secoli ; i dopoché tutte codeste viziose 
costumanze e cattive instituzioni si imme- 
desimarono profondamente nella vita so- 
ciale, parvero formare una cosa sola, no- 
tisi bene, con gli ordini naturali dell’u- 
mano benessere; onde i primi sapienti 
che si fecero a speculare scientificamente 
sopra la Società, confusero e quindi giusti- 
ficarono, legittimarono, come conseguenze 
spontanee dell’Ordine di Natura, molti di- 
sordini ed- abusi consacrati dal Tempo: 
ecco perchè e come Aristotile spiegò e 
salutò instituto naturale la. Schiavitù. Ecco 
perché e come altri trovarono legittima 
la schiavitù del Lavoro consacrata nelle 
Corporazioni, e altri canonizzava il dispo- 
tismo dei Principi quasi instituto divino. 

Ma se le leggi naturali dell’umana pro- 
sperità possono violarsi, non si offendono 
da’ privati o dai governi mai impunemente. 
E però la miseria dei popoli e la declina- 
zione degli stati compariscono nella storia 
come le testimonianze autentiche della san- 
zione che accompagna ogni ordine di na- 
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tura! Tuttavia gli uomini, invece di attri- 
buire la rovina e lo squallore delle na- 
zioni alla violazione di quegli ordini na- 
turali, più spesso, per orgoglio o ignoranza, 
vanitosa, non vollero o non seppero dagli 
effetti lacrimevoli della loro cattiva ‘con- 
dotta risalire alle cagioni vere dei mali 
che pativano, e noi stiamo ora precisamente 
nel faticoso lavorio, legatoci dall’ età tra- 
scorse, di scuoprire e annunziare- le ori- 
gini della miseria e fare conoscere le sor- 
genti della comune prosperità. La quale 
conoscenza ci sarebbe impossibile dove 
non ci fosse una scienza di quell’ ordine 
naturale degli umani interessi da cui de- 
vono prendere le mosse tutte le opere e 
le instituzioni ch'hanno per fine la reden- 
zione degli Operai. 

Considerando molti eletti spiriti di que- 
sto Secolo, come nel passato il mal volere 
dei governi' e l’abusata potenza delle caste 
dominatrici opprimessero, dissanguassero, 
impoverissero e rovinassero le popolazioni, 
vennero a questa conclusione: che per 
produrre gli effetti contrarii, per arricchire, 
ingentilire , letificare di onesta copia le 
moltitudini, fosse necessario esercitare a 
prò delle classi operaie quella medesima 
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autorità governativa che in addietro si era 
-esercitato in loro danno. Tale è Torigine 
di quello spirito autoritario che informa 
quasi tutti i sistemi socialisti e comuni- 
stici comparsi in questo Secolo alla luce. 
La tradizione dell’autorità aveva troppo 
• signoreggiato le menti, si era troppo radi- 
‘ calo ne’costumi: quale meraviglia che si im- 
ponesse tiranna alle aspirazioni^dei primi 
-apostoli dell’umano progresso ?jS. Simon, 
che del Progresso ebbe si profondo con- 
cetto, che dava fin dal principio di questo 
Secolo ;si poderoso impulso agli studiijso- 
ciali^i che tanto insistette sulla necessità 
di fare escire la società dhl dubbio , dal- 
l’indifferenza, daU’egoismo e daU’incredu- 
Utà religiosa in cui languiva da tre secoli, 
invocando una rinnovazione del Cristia- 
nesimo, S. Simon e la sua scuola non fonda 
tutto il. suo piano , di rinnovamento sociale 
■ sull’estensione più mostruosa de U’Autorità ? 
Kgii proclamò; « ehe tutte le instituzioni 
( « sociali hanno ad intendere al perfezio- 
( «inamento della classe più numerosa e 
s« più povera. » Insegnò > che secondo que- 
stOi.gran fine devono atteggiarsi e rifor- 
.raarsi tutti gliv'ordioi dell’umana convi- 
venza., E tanto basterebbe, a gloria del 
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suo nome , a farci giudicare del sistema 
e degli errori in cUi cadde non solo con 
indulgenza ma con profondo rispetto : come 
con rispettosa benevolenza vuoisi sentire 
e favellare di lutti gli scrittori che furono 
e sono professi 'di socialismo : imperocché 
magnanimo sia il loro intento, e se erra- 
rono intorno ai modi di conseguirlo, i loro 
traviamenti non passarono forse senza 
utilità e di certo servirono a meglio esplo- 
rare e con più coscenza di causa conso- 
lidare le opposte verità. Il vizio radicale 
e comune di tutte le loro Utopie sta ap- 
punto nello avere sconosciuto resistenza 
e le armonie di un’Organizzazione naturale 
deU’umana società e deU’industria, esage- 
rata la “parte che spetta all’Autorità e sco- 
nosciuta quella della Libertà nel compito 
della emancipazione operaia. • • I!b 
Di questo ordine naturale della società e 
" dell’industria può ben dirsi ciò che Bacone 
affermava della Religione: poca scienza 
ce ne allontana, molta vi riconduce. E 
come il gran Cancelliero d’Inghilterra, in- 
staurando lo studio della Natura corporea» ’ 
insegnò agli Uomini l’unica via per con- 
quistarne le forze e volgerle al proprio be- 
nessere , così -lo studio della . Società, in- 
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dirizzato non più sotto la scorta fallace 
delle immaginazioni e dei sistemi co- 
struiti a magistero di fantasia, ma al lume 
dèli' induzione e colla scorta della espe- 
rienza e dei fatti, insegnerà aU’Uomo l’u- 
nica e sicura via per volgere le leggi del 
• mondo sociale a proprio beneficio. Kcco 
la grande rivoluzione che il Secolo invoca, 
che le classi laboriose più imperiosamente 
di tutte devono aflErettarel 
La scienza ha condizionato TUomo a 
sottrarsi alla Servitù della materia. La 
scienza deve condizionarlo a sottrarsi alla 
Servitù* della miseria. Anzi il primo di que- 
sti resultamenti non sarebbe compiuto, 
mancherebbe di ragione e di scopo, quando 
non potesse e dovesse servirci ad ot- 
tenere il secondo. Che gioverebbe infatti 
all’ Umanità 1’ avere imparalo a signoreg- 
giare gli elementi , se questi docili mini- 
stri della sua ragioue e. della sua volontà 
non le servissero che ad accumulare in 
pochi) punti e fra le mani di pochi privi- 
legiati la ricchezza e la forza? 

‘ Il metodo e la via che condusse il genere 
Umano all' affrancamento dalla materia e 
al dominio del mondo corporeo deve schia- 
Um. del Pop. hai. Voi. IX. 12 
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rirci le ragioni del metodo ^ e il cammino 
da seguitare per riuscire alla sospirata so- 
luzione del Problema Sociale. 

E poiché la soluzione di questo problema 
si è posta nell’organizzazione del lavoro , 
vediamo se codesta organizzazione dell’in- 
dustria si deva inventare, oyvero la ci sia 
già data e ammanita dalla Natura ; ve- 
diamo se già non esista un’ ordinamento 
naturale degli interessi, al quale basti di 
conformare la condotta e l’operosità delle 
genti e dal quale basti togliere ciò che 
l'ingiustizia, l’ignoranza e la violenza vi ab- 
biano appiccicato, perchè dall’azione spon. 
tanea de’suoi congegni, dalla libera espan- 
sione delle sue -molle, dalla virtù nativa 
degli elementi primordiali che lo consti- 
tuiscono, scaturisca la desiderala emanci- 
pazione dei Lavoratori. 

Bellissima tra le figliuole, splendidissima 
fra le glorie del pensiero moderno è una 
scienza, che si chiama Economia Politica, 
ed altro non racchiude che la formula 
delle leggi naturali dell’umano benessere, 
r espressione di quell’ ordinamento natu- - 
rale del Lavoro , che andiamo cercando. 
Questa scienza è nata dal giorno che l’in- 
telletto umano , come nota il Gioberti , si 
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volse a studiare la società col metodo che 
Galileo aveva applicato allo studio della 
natura. Questa scienza è stala possibile 
dal giorno che , come nota C. Coquelin , 
si incominciò a credere che il mondo in- 
dustriale, il mondo degli interessi positivi 
deirUmanità non fosse regolato dal Caso, 
ma retto da leggi degne di meditazione e 
e di indagine scientifica. Due alte e lumi- 
nose idee hanno presieduto al sorgere 
deirEconomia Politica, ora non è un Secolo 
ancora, e le ricordiamo qui unicamente 
per dimostrare come sotto gli auspicii di 
questa Scienza deva compiersi la reden- 
zione de’Lavoratori. La prima, annunziata 
al mondo dalla scuola Pisiocratica , che 
esiste un'ordine naturale ed essenziale deHe 
umane società, un governo della natura {Fi- 
sio-crazia) atto a produrre da sé stesso la 
massima felicità del genere umano. La 
seconda, commentata da Adamo Smith, che 
il Lavoro è il princ pio supremo e lo stru- 
mento universale della ricchezza, della pro- 
sperità e floridezza delle nazioni. E questa 
Scienza, che in* questo Secolo è stata dai 
suoi nemici, e da coloro che giurano sulla 
parola de'suoi nemici senza conoscerla, di 
inumanità e di durezza, anzi di aperta osti- 
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lità verso le classi povere e laboriose, bene 
può deflBnirsi col Sismondi la teorica della 
beneficenza. Questa Scienza, che fu rappre- 
sentata come la glorificazione dell’ anar- 
chia e della contraddizione fra tutti gli in- 
teressi sociali, bene può salutarsi con Ba- 
stiat la dottrina dell’armonia di tutti i le- 
gittimi interessi sociali. Questa Scienza, che 
si vuole raffigurare come il codice deH’im- 
mobilità e degli abusi, la< teorica della 
tradizione e dei fatti ^ compiuti , bene può 
defiìnirsi col 'Garey, il- grande Economista 
Americano, la scienza di que’. fenomeni che 
nascono dal deiiderio eh' hanno gli uommi 
di migliorai e la ’ propria -condizione ; tanto 
egli è vero e -manifesto ch’essa ha per fon- 
damento il Pregresso «della 'Società, l’Or- 
dine della Natura, la Concordia degli In- 
teressi, e per'fine ultimo il benessere della 
Umanità. - . • - j . 

A questa Scienza dell’ Ordine e della 
Vita, del Progresso e del Lavoro, noi do- 
manderemo la soluzione dell’ enigma che 
pesa suirUmanità lavoratrice. Qual fiaccola 
più luminosa potremmo noi -prendere in 
mano per esplorare i cupi e recouditi seni 
degli umani consorzi? Se per, inalveare o 
indirizzare il corso dei fiumi il -senno u- 
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mano interroga Tldraulica, se per navigare 
piglia consiglio dall’ Astronomia, per gua- 
rire le infermità dei corpi dà la Medicina ; 
a chi dovremo volgerci quando si tratta di 
migliorare le condizioni de’Lavoratori se non 
alla scienza del Lavoro , per organizzare 
‘ l’Industria se non alla scienza delle leggi 
del mondo industriale, per guarire le in- 
fermità del corpo sociale se non alla Fi- 
siologia Sociale ,' come la defllnisce il De 
Mblinari, alla Medicina del Pauperismo^ come 
la chiamerebbe il nostro bravo; A. De Pe- 
tris ? Ella, adunque , ne fin stella del Polo. 

' La rigenerazione deb Proletariato sarà 
compiuta il giorno che le formule dell’ E- 
conomia Politica verranno applicate fedel- 
mente e integralmente nella costituzione e 
nell’indirizzo della Società. • -; / 

• Una parte di codeste applicazioni spetta 
al Governo , un’ altra parte agli Operai ; 
anzi tutte le verità formulate dall’Econo- 
mia Politica in beneficio dell’Umanità, pre- 
sentano questa duplicità di aspetti e di 
consigli. Qnando la Scienza ha detto: in 
questo modo,. e non altrimenti, si effettua 
la più abbondante produzione e la più giu- 
bata distribuzione della ricchezza fra coloro 
che hanno concorso a'produrla ; spetta da ' 
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un lato al Governo di togliere, se ce ne 
sono, gli impedimenti artificiali che attra- 
versano il modo di operare delle forze 
economiche. descritto dalla Scienza e tocca 
d’altro lato a’iiberi cittadini il conformarsi, 
operando, all’ andamento delle cose dalla 
scienza indicato. 

Anche ammettendo, col Rossi e col Say, 
che non sia ufficio dell' Economia il por- 
gere consigli pratici agli Uomini cd ai Go- 
verni, e che la sua missione sia esaurita 
quando ha esposto il modo come le cose 
naturalmente succedono, il consiglio emer- 
ge pure sempre e scaturisce necessaria- 
mente da quella esposizione, sendo ap: 
punto speciale carattere o destinazione 
dell' Umanità l'operare secondo i suggeri- 
menti della Ragione, e privilegio suo glo- 
riosissimo il sapere ciò che fa quando a- 
gisce e che cosa dice quando, parla. 

Tale è Timportanza e la necessità della 
Scienza per la soluzione del Problema So- 
ciale. E coloro i quali, pure chiamandosi 
i rappresentatori del Progresso, fanno pro- 
fessione di spregio o di indifferenza a ri- 
spetto delle Teorie e del Sapere, e credono 
il Problema sociale risolubile altrimenti che 
per magistero di scienza, non sono figliuoli 
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legittimi del Secolo XIX. Col solo lumicino 
deU’empirismo vulgare si può conservare^ e 
Testare immobili nelle consuetudini e negli 
abusi , tra la miseria e le ingiustizie del 
Passato ; non si può 'camminare, e miglio- 
rare, e provvedere aU’Avvenire se non colla 
fiaccola della Scienza. 

Ma potranno le verità esposte dall'Eco- 
nomia Politica diffondersi nelle classi ope- 
raie, essere comprese da coloro che più di 
tutti hanno da guadagnare 'dalla loro ap- 
plicazione e dal loro trionfo ? Non solo è 
■possibile, mà , per la salvezza della So- 
cietà, è necessario che TEconomia Politica 
sia conosciuta e pregiata dagli Operai. Della 
quale necessità di istruire gii Operai in- 
torno all’Ordine Economico avendó tanti, 
e in così degno modo ragionato, poco mi 
resta a dire. E chi noh vede quanto in- 
compiuta sarebbe l’istruzione del Lavora- 
tore quando la si restringesse alla cono- 
scenza tennica del suo particolàre mestiere 
e non gli fornisse il mezzo di rendersi ra- 
'gione de’ Vincoli che legano il suo ufficio 
a tutta l’economia del corpo sociale ? Af- 
finchè r Operaio non resti isolato di pen- 
sieri e straniero di sentimenti in mezzo 
alla Società di cui fa parte, deve cono- 
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sceme la natura e Torganismo : la qmle e 
il quale, a voler dir lo vero, non hanno da 
rivelarsi a lui soltanto sotto la forma del 
Giudice e del Gendarme e nella persona 
del Soldato o del Guardaboschi. Aflìnchè 
non rimanga freddo spettatore e nemico 
deH’ordine sociale che lo circonda, lo pro- 
tegge, l’alimenta, è d’ uopo che di questo 
ordine conosca lo stupendo meccanismo. 

E scemerà in lui la voglia di sovvertirlo 
quanto più conoscerà i modi di miglio- 
rarlo. Non vi è scienza che più dell’ Eco- 
nomia Politica deva andare a' versi degli • 
Operai. < È la scienza della libertà e della 
fecondità del Lavoro ; ora come potrebbe 
rimanere un mistero egiziano per quelle 
classi che. vivono di Lavoro,? Vi sono, è 
vero, nel novero de’problemi ch’essa agita, 
certe questioni molto. astruse ; le quali non 
possono dirsi inutili; ma che nello condi- 
zioni presenti della scienza, e colla discor- 
danza che regna intorno ad esse fra gli 
Scrittori, non sono per avventura capaci 
di ricevere una forma, popolare atta a 
renderle limpide e facili alla intelligenza 
degli Operai. Simili problemi, di metafisica 
fisonomia, potranno per ora lasciarsi ai 
dott', conforme suggeriva il conte Miche- 
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lini nella Rivista Contemporanea a proposito 
delle lezioni di economia politica date nel 
1858, con ricordevole esempio, alla Società 
Operaia di Savona dal chiarissimo capi- 
tano Luigi Fincati, cui in quel grato uffi- 
cio immeritamente io successi. Avendo ri- 
cordato il nome a« tutti caro e venerato, a 
me carissimo, di G. B. Michelini, mi è dolce 
argomento di particolare soddisfazione il 
vedere che nel suo. recentissimo scritto : 
Savona e gli Operai Savonesi, risguardante 
la Festa del Lavoro < celebratasi nella se- 
conda Città. della Liguria. nella prima ào- 
menica di quest’anno 1869> coll’intervento 
dei Deputati Minghetti, Macchi, Michelini e 
Sanguinetti, il vecchio e immacolato Pa- 
triota di Centallo, non solo fa plauso alle 
mie idee , manifestate in quella memora- 
bile circostanza, intorno alla questione re- 
ligiosa, ma fa- eco a’commenti, che venni 
esponendo sin qui, di quel detto di Glad- 
stone, questo essere il Secolo degli Operai, 
e ritorna , dopo IO anni di intervallo , a 
ribadire l’articolo dell’istruzione educatrice. 
Parlando della miseria, questo discepolo 
di G. Romagnosi scrive : « Essa espone 
« l’Operaio a mille tentazioni, cui sfuggi- 
« rebbe facilmente se meno dura, meno 
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« tormentata fosse la sua esistenza, se so- 
« pratutto gli fosse possibile di acquistare 
« sopra le cose essenziali cognizioni che 
« gli mancano. Donde viene, per avver- 
« tirlo di passaggio, la necessità di spar- 
« gere a larga mano l’istruzione, la soda 
«< istruzione , fra gli Operai , e nel popolo 
« in generale. Questo è l’ ineluttabile do- 
« vere di coloro che hanno e che sanno ; 

« aggiungerci essere anche richiesto dal 
« loro interesse, se fievoli non fossero tutte 
* le altre voci a fronte di 'quella del do- 
« vere. » Soda istruzione, agli occhi dell’E- ‘ 
conomista, quella si è principalmente che 
somministra all’Operaio idee sane e' giuste 
intorno alla costituzione'’ naturale della 
Società, fondata sul rispettò dei diritti ori- 
ginarii deU’Uomo, sullaLibertà di Coscienza, 
di Lavoro, di Commercio , di Possesso, di 
Parola, di Insegnamento , l’ istruzione che 
armonizza pienamente colle condizioni, coi 
bisogni, colle necessità reali della vita po- 
polare moderna, vita che si alimenta e si 
svolge colla pacifica operosità industriosa, 
scientifica e religiosa, l’istruzione che dis- 
sipa le false idee di grandezza e di gloria 
fondata sulla spogliazione, sull’ozio tiran- 
nico, sulla violenza e su tutte le altre ini- 
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quità del mondo pagano , che l’ insegna- 
mento classico ha per tanti secoli reso 
soggetto di ammirazione e di invidia alla 
gioventù studiosa. La soda ìslruzionc, cui 
allude il Conte Michelini, dev« servire di 
antidoto al veleno delle Utopie Comuniste 
e Socialiste e di tutti i sistemi coniati alla 
zecca della pagana idea dello Slato On- 
nipotente, errori che impediscono all’opi- 
nione pubblica di comprendere Libertà 
vera che sia e formano il più pericoloso 
addentellato al restauro di quella menzogna 
infame di Democrazia che disonora 1’ Eu- 
ropa e la Storia sotto il nome di Cesar ismo. 
Imperocché vi sono nella ' Storia e nel 
mondo due specie di Democrazia , 1' una 
sistematicamente avversa all’Economia Po- 
litica, l’altra sua fedele alleata e sua do- 
cile discepola: vi è, come osserva benissimo 
Jules Barni insegnando « La Morale dans la 
Démocratie, »una Democrazia che calpesta il 
diritto individuale e si risolve nel regno 
della forza brutale ^ della violenza e del 
terrore e questa conduce infallantemente a 
queir altra specie di sedicente Democrazia 
che ha per base 1’ uguaglianza della ser- 
vita e per corona dell’edificio la Dittatura 
permanente. Soltanto la diffusione e Pappli- 
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cazìone dei principii economici possono 
salvare l’ Europa e gli Operai da questi 
flagelli e rendere possibile T avvenimento 
della verace Democrazia, che ha per fon- 
damenti la Giustizia e il Lavoro. 

Dalle cose testé accennate intorno alla 
necessità di un. largo e popolare insegna- 
mento economico si vede che il problema 
sociale. è anzitutto un problema di edu- 
cazione, e che la trasmutazione delle idee 
e dei costumi è la -iniziazione e la- pre- 
parazione necessaria, l' indispensabile; pro- 
pedeutica della trasformazione della società 
e delle cose. 11 che si. accorda • mirabil- 
mente colla parola di Cristo :« Si nos »jan- 
seritis in sermone meo..... cogmscetis veriiatem 
et verilas liberabit vos. La verità,' e la verità 
sola, ci farà liberi e felici ! , • 

£, come dicemmo sulla fine dell' ante- 
cedente e ripetemmo al principio di questo 
Libro, é pure, rigorosamente contenuto nel- 
r altro apoftegma evangelico.: .» Omnia 
t quccumque vullis ni faciant vobis homines^ 
et vos facile illis > la soluzione di questo 
immenso problema. Il doinma, il precetto, 
la legge della . reciprocanza degli uffici, 
della scambievolezza, dei servigi contiene 
tutta la fìlosofla giuridica deH'ordinamento 
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Che nessuno all'atto dello scambio riceva 
di più 0 di meno ma tutti abbiano l'esatta 
retribuzione dell'opera cb’Lanno prestalo. E 
quale autorità, qual legge può assicurare 
agli Uomini, che lavorano e permutano fra 
loro il frutto del rispettivo lavoro , questa 
desiderata equivalenza e perfetta mutua- 
lità de' compensi ? £ come questa ultima 
potrà determinarsi? In altri termini; come 
si può ottenere nel mondo dell' industria 
e del lavoro l' Eguaglianza, base della Giu- 
stizia ? Il Socialismo risponde : coli' Auto- 
rità del Governo investito di un potere 
dittatorio e sconfinato, che assegni ad ogni 
Lavoratore il suo compito, e distribuisca 
ad ogni lavoro eseguito la sua retribuzione. 
L' Economia. Politica, invece, risponde; col- 
r autorità di quella legge matematica che 
governa naturalmente e sovranamente le 
transazioni umane, lasciate libere , e le 
fluttuazioni perenni di tutti i valori e di 
tutti i servigi scambiati: la legge delia 
offerta e della domanda ) Questa, nel cir- 
colo della libera concorrenza e sotto 
r impero dell' inviolato diritto di agire 
e produrr^ e barattare , mette o tende a 
porre ognuno a suo posto, ed assicura ad 
ogni fatica, il suo giusto compenso. Dico 
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tende, imperocché, per il fatto della libertà 
umana, che ricordammo più innanzi, que- 
ste leggi deir economia sociale non espri- 
mono che le tendenze e il pendio natu- 
rale delle forze e* degli interessi sottoposti 
al loro dominio; l’ ignoranza, la frode, le 
cattive instituzioni hanno ladoro parte nello 
sviare, dal corso, che natnralmente pren- 
derebbero sempre, le facoltà produttive e 
rimuneratrici della Società. Questa consi- 
derazione teorica ci mette sulla strada per 
giùgnere ad una conseguenza di suprema 
importanza per' gli Operai. La libera- con- 
correnza diviene ogni giorno più la regola 
e la legge costituzionale del Lavoro ; da- 
vanti a- lei si abbassano le barriere che 
dividevano nazione da nazione,. cadono i 
più radicati usi e i monopoli più antichi. 
Non vi è potenza terrena che possa arre- 
stare le sue conquiste. 11 gran mercato del- 
r universo è suo. Ora questo reggimento, 
se è conforme alla dignità e al diritto del- 
r Uomo , è per altro un sistema che im- 
pone all’Operaio, é a tutti, il carico di una 
responsabilità più severa che in ogni altro 
regiint:. Questa universale comp^enza-del 
Capitale dell' Ingegno , del Lavoro non 
esclude, anzi' necessita, una maggiore pre- 
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veggenza^ vigilanza e accortezza. Se non 
è una guerra, è una gara; e chi nell’ ar- 
ringo non vigila e non corre, chi non ha 
sempre desta l’attenzione, tesi i nervi della 
volontà, ma si arresta e sonnecchia, rimane 
sopraffatto e schiacciato. Ninno può ne- 
gare che la libera concorrenza susciti e 
moltiplichi, desti e centuplichi maraviglio- 
samente la forza, la potenza, la fecondità 
del lavoro, e che sia lo stimolo piu efficace 
del -progresso , il' fomite di ogni perfe- 
zionamento. Ma si nega che essa giovi 
all’Operaio; in questo secolo si é voluto so- 
stenere che quanto essa accresce la produ- 
zione e migliora le sorti dei ricchi e dei 
forti, tanto deteriora le condizioni del po- 
i vero e del debole. Alla concorrenza si sono 
imputati tutti i mali. della società moderna, 
tutta la miseria deU'Operaio, tutte le piaghe 
e i disordini del Pauperismo. E come rea- 
zione contro queste disastrose conseguenze 
della Libertà, comparvero appunto in questo 
secolo i sistemi sociali a contrapporle l’idea 
dell'Organizzazione. De' quali sistemi di or- 
idinamento artificioso deU'lndastria, non ista- 
■remo qui a. fare la crìtica, troppo bene e 
V diffusamente > già svolta, in nome della li- 
' Béàl. del Pop. hai. Voi. IX. 13 
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berla, da’più autorevoli Economisti di que- 
sto Secolo : es,sa, del resto, scaturisce mani- 
festa e diretta da tutto l’ ordine e da tutto 
il contenuto dell' idee , che veniamo espo- 
nendo. Solo vogliamo avvertire, come, una 
volta ammessa per punto di partenza e come 
postulato irrecusabilo la Società, fondata dalla 
Rivoluzione sui principii del Diritto. Indivi- 
duale, la soluzione del Problema Sociale di 
necessità deve conformarsi o contraddire 
quegli immortali principii, e riesce impossi- 
bile il trovare una via di mezzo, un sistema 
ibrido, che ne racchiuda nel tempo stesso 
la negazione e l’aflfermazione. Il Medio. Evo 
aveva sciolto il Problema Sociale col domma 
dell’ Autorità e colle formolo del Privilegio. 
La Rivoluzione l’ ha sciolto col principio 
della Libertà e dell’ Uguaglianza di tutti gli 
Artigiani e di tutte le Arti in faccia alla 
Legge, Il Secolo XIX vi domanda se voi 
compirete la redenzione degli Operai colle 
tradizioni del Medio Evo o;collo spirito della 
Rivoluzione.. L’Economia Politica risponde, 
accettando e continuando le conquiste della 
Rivoluzione, col domma della Libertà; il 
Socialismo, rinnegando i> principii e i por- 
tati della Rivoluzione, risponde coli’invocare 
il princìpio di Autorità. Ecco la differenza I 
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(jli Economisli non negano, come a torto si 
è loro imputato , i mali , le sofferenze e i 
disordini della Società presente ; sono lon- 
tanissimi dal canonizzarne tutte le condizioni 
come r ultimo .termine del progresso e del 
bene : sostengono solo, che , per gli Operai 
come per i Capitalisti , la causa di tutti i 
disordini e di tutti i mali sta in un difetto, 
non in un eccesso di libertà. Ecco la diffe- 
renza ! La quale viene di questi giorni geo- 
metricamente rilevata dal Courcelle-Seneuil 
nel libro: Liberté e Socialisme, dove leggo : 

« Les amétiorations , doni le regime actuel 
« est susceplible, doivent-elles ótre cherchces 
* dans un accroisscment de Vauloritè ou dans 
« un accroissement de la liberté’f — Telle est, 

« en définilive et au fonds, la queslion desi- 
« gnée quelquefois som le nom de Queslion 
« Sociale. » E noi richiamiamo così frequen- 
temente questi termini veri della questione, 
perchè frequentemente si cerca di nasconderli 
dai partigiani deH'ingerenza governativa nel , 
lavoro a prò dei lavoratori, e perchè questi, 
oggi in Europa, e nelle più illuminate nazioni, 
invece di respingere , invocano spesso nei 
loro programmi di rigenerazione cotale in- 
gerenza. Un tempo non si osava assalire la 
Libertà scopertamente, nè la Rivoluzione, e - 
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come dice F. Bastiat , poiché quella santa 
parola aveva virtù di far palpitare i cuori, 
la si spogliava del suo prestigio' e del suo 
nome , e solo col nome di concorrenza la 
triste viuima era condotta all'allare. Ma oggi 
i fautori del Socialismo e gli ingannali in- 
terpreti delle classi sofferenti non hanno più 
tanti riguardi; come apparisce da numerose 
manifestazioni, fra le quali ò prezzo dell'o- 
pcra il citare un Rapporto presentato al Con- 
gresso degli Operai tenuto in Losanna nel 
1867 , le conclusioni del quale vennero da 
queÌFasserablea confermate: « Celle lendance 
«t (si legge in codesto documento) à l’inso- 
€ lidarielè s'est accusée toujours davantage 
« depuis le jour où, proclamant la liberté du 
« travati et de Vinduslrie , la Récolution a 
« délruit les Corporations. C’est celle tendance 
• qti'il faul combatlre , sans pourlant nous 
« emprtssónner de notiveau dans Ics mottles 
« étroits brisés par nos pères. » Quest’ ul- 
tima clausola è un prodigio di ingenuità. 
0 come è possibile reagire contro le tendenze 
della Rivoluzione, emancipatrice del Lavoro 
dalla servitù della Corporazione, senza cadere 
ne’lacci dell’antico reggimento? Problema in- 
solubile ; come quello di segnare una linea 
retta senza percorrere il cammino più breve 
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fra'suoi punii estremi. Fuori della linea di- 
retta del Diritto c della Libertà, non si in- 
contra che servitù, più o meno mascherata, 
ma sempre servitù del Lavoro e della Vita. . , 
il Problema Sociale ò anzi e sopratulto 
un Problema di Produzione. Vuoisi primie- 
ramente accrescere la massa dei beni, che 
devono distribuirsi fra i diversi ordini di 
persone occupale a produrli ; imperocché 
non sia da credere , ciò che generalmente 
si afferma da’socialisli e si ripete dal vulgo, ^ 
che l’ Umanità si trovi ora già abbastanza 
copiosa di ricchezze materiali da potere, con 
una più equa repartizione delle medesime , 
assicurare a tutti i suoi figli una porzione 
di benessere sufficiente a togliere dal mondo 
la miseria e il pauperismo. No, malgrado le 
splendide conquiste compiute dall’ ingegno 
umano sulla natura, non ostante il progresso 
maraviglioso delle arti utili e V accresci- 
mento del benessere, che ne è derivato, noi 
non siamo ancora giunti a tal segno di po- 
tenza produttiva del Lavoro , che 1’ unica e 
suprema nostra sollecitudine deva consistere 
nel meglio distribuire fra gli uomini i frutti 
.del, Lavoro stesso. La Rivoluzione economica 
-delle Macchine., dei processi meno dispen- 
diosi di fabbricazione, dell' industria perfe- 
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zionata , del buon mercato , è al suo prin- 
cipio ; di essa, come della Libertà, possiamo 
e dobbiamo dire che si patisce difetto non 
eccesso. La somma delle ricchezze esistenti 
oggi nel mondo incivilito , il. fondo delle 
sussistenze possedute dalle .più industriose 
nazioni, sono ancora così scarse e ristrette, 
che col dividerle fra tutte • le Famiglie in 
parti uguali, non si risolverebbe il Problema 
della Miseria, ma si otterrebbe l’Uguaglianza 
Universale dell* Indigenza. Dunque il primo 
fondamento dellà rigenerazione operaia, 
della sociale riforma sta nell' accrescere la 
Ricchezza, accrescendo la potenza degli stru- 
menti che la producono. Or bene , la supe- 
riorità assoluta del sistema liberale vagheg- 
giato dagli Economisti, in confronto di tutti 
i disegni di ordinamento artificiale proposti 
da’Socialisti, sta in ciò primieramente : che 
solo nella libera concorrenza i motivi che 
inducono l’ Uomo a lavorare e risparmiare 
molto, che danno alle sue forze il più alto- 
grado di energia e di fecondità', operano 
sull’ animo umano colla maggiore efficacia. 
Nessun'auro sistema può rendere gli Uomini 
cosi operosi, infaticabili, previdenti ed eco- 
nomi, quanto quello dove ad ognuno è as- 
sicurata la libera disposizione delle sue fa- 
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colta 0 il libero uso dei frutti del loro im- 
piego. 

E siccome non può allargarsi la potenza 
del Lavoro senza moltiplicare i Capitali, in 
due modi sono gli Operai interessali aU’in- 
cremento di questo, che i Socialisti hanno vo- 
luto rappresentare come Teterno vampiroa 
più gran nemico della loro prosperità. Primo, 
perchè senza abbondevoli Capitali non si 
potranno ottenere le copiose raccolte, a cosi 
domandarle, deirindustria, nè conseguente- 
mente avere i mezzi di estinguere l’ancorà 
immensa miseria delle popolazioni. Secondo, 
perchè quanto maggiore sarà l’ abbondanza 
dei Capitali di fronte a quella delle braccia 
che essi domandano, occupano e sostentano, 
tanto minore sarà la porzione serbata ad 
ogni unità di capitale nel reparto della ric- 
chezza prodotta e relativamente maggiore la 
parte del Lavoro. La retribuzione del quale, 
come il compenso di lutti gli altri agenti 
che insieme concorrono all’opera della pro- 
duzione, è determinata in ogni tempo e in 
ogni luogo da leggi naturali, che niun po- 
tere al mondo può infrangere e che nessuno 
ha ancora mostrato il modo di eludere o vio- 
lare impunemente. E queste leggi sono un 
principio di ordine in mezzo alla libertà, in 
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quanto mantengono l'equilibrio fra tutti gli 
elementi della produzione e della repartizione 
della ricchezza sociale, e formano cosi la 
più sicura guida deU’Operaio, l’unica scorta 
de'suoi destini terrestri, nell*esercizio delle 
sue facoltà. In virtù di questa mirabile legge 
che governa le oscillazioni di lutti i valori,' 
e di tutti i servizi, il lavoro viene tanto più 
retribuito quanto più è domandato e meno 
oflferto. Tutte le declamazioni del Buret sopra 
questa condizione della merce lavoro non 
tolgono nulla alla regolarità dei fenomeni 
e alla stabilità della legge che governa il 
pregio dell'umane fatiche. La quale impedisce 
inesorabilmente che i benefici straordinarii 
0 gli straordinarii patimenti si concentrino 
in un punto e si restringano in una sfera 
di lavori e di interessi, ma tende ad acco- 
munare e livellare le perdite come i gua- 
dagni, i lucri come gli svantaggi fra le classi, 
fra le nazioni, solo lasciando in piedi le 
disuguaglianze dell’ingegno, dell'operosità, 
della scienza, della natura. Avvertiti da que- 
sta legge di ordine, di giusti compensi, di 
equilibrio, gli Operai sapranno in che modo, 
senza appropriarsi indebitamente, colla vio- 
lenza 0 colla legge, l'altrui avere, può ac- 
crescersi la misùra del loro Salario: il quale, 
per valerci della pittoresca immagine di 
R. Cobden, si accresce quando due Capi- 
talisti vanno in cerca di un’Operaio e dimi- 
nuisce quando due Operai vanno in traccia 
di un Capitalista. L’avvenire delle classi ope- 
raie dipende dalla giusta proporzione che 
sapranno conservare nel loro incremento fra ' 
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il numero delle braccia e la quantità del ca- 
pitale applicabile alla produzione. Fuori e 
contro di questa proporzione riusciranno il- 
lusori lutti i tentativi e le più ingegnose 
combinazioni di espedienti legislativi per 
sopprimere le cause del pauperismo e della 
indigenza. Chiunque insegna agli Operai il 
contrario o è un’illuso od un' ingannatore. 
La Previdenza, adunque, degli abbienti e 
l’astinenza dalle consumazioni immediate, che 
genera e moltiplica i Capitali, da un lato, 
daU’allro Ja Previdenza dei Poveri e la edu- 
ca2iooe degli Operai, che li persuade a non 
contrarre matrimonii senza avere i modi 
di onestamente reggere il peso di una Fa- 
miglia, lutto ciò che tende ad accrescere la 
ricchezza destinata alla riproduzione e a 
mantenere l'equilibrio progressivo fra la po- 
/ polazione laboriosa e i mezzi di sussistenza 
deve considerarsi dagli Operai siccome con- 
ducevole alla prospera soluzione del problema 
sociale. E vi conduce eziandio tultociò che 
direttamente mira ad accrescere l’ efficacia 
dei mezzi della produzione, come la diffu- 
sione del Credito, che fa passare i Capitali 
dallo stato di sciopero o di inazione allo 
stato di attiva partecipazione al produci- 
mento , dalle mani inette o non disposte a 
farli fruttare nelle mani più abili e più in- 
traprendenti, la moltiplicazione e il perfe- 
zionamento delle vie di comunicazione, l’in- 
segnamento industriale e la diffusa mora- 
lità delle classi industriose , ma sopralutto 
la diminuzione de’ pubblici tributi, conse- 
guenza bene auspicata della diminuzione 
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dei pubblici uffici e de' rovinosi aroìanienti, 
che il sospetto reciproco, Tambizione dina- 
stica , l’ignoranza popolare, gli spirili guer- 
reschi e le preoccupazioni di ostilità fra le 
diverse nazioni alimentano in piedi con im- 
mensa .iattura del commercio, deU'induslria, 
delia civiltà, della libertà e deMavoro. E ‘le 
medesime cagioni, che aboliscono gfimpacci 
alla più larga e poderosa produzione ' delle 
ricchezze, hanno per conseguenza di togliere 
gli ostacoli alla più giusta reparlizione delle 
ufilità fra gli Uomini che hanno concorso - 
a produrle. Ma perchè codeste cagioni ope*- 
rino con sicurezza di effetto è necessario 
che gli' Operai acquistino il sentimento della 
solidarietà che unisce i loro interessi a 
quelli dei Capitalisti: Porro wnum eslneces- 
sarium! Operai e Capitalisti hanno interessi 
identici, i quali, per ordinarsi e svolgersi 
nel migliore modo, devono lottare contro 
interessi parassiti di Dinastie, Guerrieri, Sa* 
cerdozii e via discorrendo. Per vincere > in 
questa lotta devono stare concordi e uniti. 
Uniti vinceranno e faranno ponderare nel- 
l'indirizzo della politica universale i diritti e 
gli interessi del Lavoro, disuniti e nemici 
saranno sopraffatti e vinti dalle potenze ri- 
vali della terra. 

Il Problema Sociale non è di questo Se- 
colo soltanto; ma può ben dirsi che solo in 
questo Secolo si è formulato e presentato 
all’ intelligenza delle nazioni nella sua mas- 
sima precisione. Ora soltanto ne è concesso 
di ravvisare chiaramente come esso si in- 
trecci, e sovrasti al problema politico, rispetto 
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al quale ha ragione di fine. Ed è ornai tempo 
che gli Operai si alzino a chiedere conto 
rigoroso ed esalto a tutti i Parlili Politici, 
a tutte le politiche influenze, u tutte le In- 
stìluzioni esistenti , dell’ utililà che posse- 
dono, della virtù che contengono di vantag- 
giare gli interessi concordi del Lavoro e del 
Capitale. A questa stregua soltanto giudi- 
cheranno i popoli, usciti di minorità, il va- 
lore intrinseco delle forme di governo e 
secondo questo giudizio comparativo daranno 
la palma alla Monarchia o alla Repubblica; 
secondo, cioè, l'atlitudinè, più o meno, grande 
e constatata, n tutelare i lavori e i lavoratori 
della grande offlcina sociale. Ipopoli illumi- 
nali non dimanderanno d’ora innanzi alla- 
Monarchia od alla Repubblica la gloria delle 
conquiste e delle imprese guerresche ma la 
custodia del diritto e la pace. Se le vecchie 
Dinastie dell Europa si adatteranno a questa 
profonda trasformazione della società di 
feudale e guerriera in industriale e pacifica, 
staranno, se, no, no! E dico: che se le Dina- 
stie dell’Europa non si conformeranno fedel- 
mente, scrupolosamente, religiosamente al 
genio pacifico, laborioso, trafficante e indu- 
strioso della Società viva, in mezzo alla 
quale sorgono ancora, ma preferiranno ispi- 
rarsi alla memoria di Luigi XIV o di Na- 
poleone, cadranno, nel fango o nel sangue, 
ma cadranno; e soggiungo: che, allora, sarà 
bene che cadano. Il Lavoro e l’ Industria, 
anima e vita del mondo moderno, dicono 
ornai a tulli i poteri e a tutte le autorità 
della terra: chi non è con noi è contro noi! 
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Possiamo distinguere nel cammino per- 
corso dal Problema Sociale attraverso le dot- 
trine e le aspirazioni popolari di questo 
Secolo due fasi. Un tempo di critica dell’or- 
dine sociale uscito dalla Rivoluzione , un 
periodo di discussioni puramente teoriche, 
segnalato dalla comparsa dei diversi sistemi 
chiamati Comunisti o Socialisti e un’epoca 
di tentativi pratici di applicazione, fra i quali 
il più cèlebre quello del 48 in Francia. A 
proposito del quale stimo opportuno di ri- 
ferire ciò che ne giudicava il Conte di Ca- 
vour nel 1849 e 18o0. « La Rivoluzione di 
« Francia, egli scrisse, del 1848 ha avuto... 

€ il merito^di porre in piena luce una grande 
c verità: cioè che i maggiori problemi che 
« r età nostra è chiamata a sciogliere , non 
« sono più i problemi politici, ma bensì quelli 
M sociali che alle questioni intorno alle 
« varie forme di governo sovrastano d’assai 
« quelle che riflettono l'ordinamento eco- 
« nomico della società. » Ma vi è' pure un 
altro insegnamento e ancora più prezioso in 
quella Rivoluzione : che , cioè , qualunque 
tentativo di vantaggiare colla forza e calpe- 
stando il diritto di proprietà, le sorti dell'O- 
peraiò, restringendo la libertà ed offendendo 
gli interessi legittimi del Capitalista , non 
può che aggravare e peggiorare la , miseria 
degli uni e le condizioni degli altri, rovinando 
la libertà -pubblica e privata di tutti. Quali 
•frutti di sapienza e di riforma ha portato 
quel sanguinoso e in felicissimo tentativo? In 
questi ultimi anni sembra, giudicando sul 
testimonio delle disposizioni degli Operai in 
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Inghilterra, nella Germania, ed in Francia, 
che se le idee antiche di esclusione e di 
monopolio, di ostilità verso il Capitale e di 
antagonismo di classe, non sono scomparse 
dalle menti, se, come ipocritamente affernia 
di questi giorni il Buonaparte per ispaven- 
lare in Francia la Borghesia, fervono nelle 
moltitudini aspirazioni legittime allato di 
esigenze colpevoli e di chimeriche speranze, la 
vecchia idea di organare il lavoro coll’inge- 
renza diretta dello Stato abbia molto perduto 
del suo ascendente sulle opinioni correnti , 
e il sentimento della spontaneità e dell’ini- 
ziativa privata, come rimedio alle piaghe 
sociali, abbia acquistato in questi ultimi 
anni un grado di energia e di diffusione 
che tra le orgie socialistiche del 48 nè gli 
Economisti nè i Socialisti avrebbero forse 
saputo prevedere. L’avvenire degli Operai 
dipende dal continuare o deviare da questa 
eccellente direzione, che da' alcuni anni ve- 
diamo prendere alle loro idee e alle fatiche 
volte al reale miglioramento delle loro sorti. 
Da essi, e da coloro che si assumono l’ar- 
duo ufficio di guidarli nelle vie del futuro, 
dipende 1* indirizzo del Problema Sociale e 
' l’avviamento generale deU'Umanità. La quale 
versa ora davvero in una crisi o trasforma- 
zione solenne, quale forse non videro l’u- 
guale i Secoli della Storia conosciuta, tra- 
sformazione paragonabile, per la vastità degli 
interessi che mette in moto e per la gran- 
dezza degli effetti che possono scaturirne, al 
sorgere gloriosissimo dei Comuni d' Italia e 
di Europa nel Medio Evo. Gli Operai hanno 
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davanti due vie o due melodi per isciogìiere 
il Problema Sociale del loro innalzamento. 
Il primo consiste nel secondare quella che 
il P. Gratry, seguendo il Basliat, chiama giu- 
stàmente ‘. divina preparazione della giustizia 
nella Società, che è quanto dire : secondando 
colla Previdenza, coll’Associazione, colla Pace, 
coll'Educazione e col mutuo soccorso, ra- 
zione ‘delle grandi leggi naturali e provvi- 
denziali della comune prosperità. Il secondo 
consiste, in una parola, nel contrariare ra- 
zione di codeste leggi. Il primo metodo sup- 
pone V armonia degli interessi sociali e 
riesce alla Libertà. Il secondo parte ’dal 
concetto deirantagonismo e conclude neces- 
sariamente alla Dittatura. Il primo è il me- 
todo di Franklin, di Cobden: il secondo è 
quello di Louis Blanc,' nell'ordine teoretico, 
e di Napoleone III, nel campo della politica 
e della realtà. 

Gli Operai del Secolo XIX , dovunque la 
Rivoluzione ha spezzato i vincoli artificiali 
che li attaccavano alla gleba della Corpora- 
zione, non hanno immediatamente spogliato 
li abiti e le idee nate dall'antico reggimento 
dell'tndnstria e dalla distrutta organizzazione 
del lavoro. Quel reggimento e quell' orga- 
nizzazione sopravvivono nelle false idee e 
nelle cattive abitudini, che alimentano la 
guerra fra Capitale e Lavoro e impediscono 
alla Libertà di portare tutte le sue buone con- 
seguenze. Cosi, la credenza che l’ interesse' 
degli uni sia il danno degli altri ; che il 
bene di una classe di cittadini non possa 
ottenersi che col pregiudizio corrispondente 
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delle altre, è idea surla raanifeslanaente dall’aTi- 
lico sistema. E gli Operai , resi liberi di inten- 
dersi c di concertarsi per provvedere a’Ioro 
comuni interessi, agli interessi delle rispet- 
tive arti od industrie, ubbidiscono a senti- 
menti di altri tempi e ad ispirazioni di altro 
ordine di cose quando si valgono del diritto 
naturale di associazione o di sciopero per 
aumentare la misura delle mercedi al di la 
di ciò che permette la legge dell’ offerta e 
della domanda, l.o stesso dicasi degli im- 
prenditori di industria quando trattano con 
durezza e inumana superiorità i loro asso- 
ciati inferiori neH’opera della produzione. 
NeirOpificio, ne’rapporti fra i diversi ordini 
di agenti delia produzione, non regna ancora 
lo spirito della vera Democrazia: domina, 
all* opposto, il Demone deirinvidiocrazia da 
una parte e dell' altra deirOrgoglio feudale.^ 
Con queste disposizioni da entrambe le partì, 
come sperare che l’ Opificio sia veramente 
sovrano nella Città e acquisti quel grado di 
influenza sulla politica delle nazioni che ora 
vi. esercita la Caserma, la Reggia o la Sa- 
cristia ? 

Che cosa è che attraversa in questo Se- 
colo la più rapida formazione dei Capitali , 
lo slancio della Produzione , l’ incremento 
della Ricchezza e la loro diffusione sopra 
la massima parte de'vivenli? Che cosa è che 
più nuoce alla crescente prosperila delle 
nazioni, airelevazione di tolte le classi verso 
una comune. misura di benessere e di civiltà? 
Sono le guerre, sono le dissipazioni gover- 
native, sono i disordini delle classi che di- 
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rigono le nazioni , sono gli eserciti di uf- 
ficiali pubblici, deputali a moderare, rego- 
lare, vincolare e disciplinare le forze, che 
producono la ricchezza. Chi li mantiene? É 
la discordia e il mutuo sospetto delle classi 
consacrate a lavori produttivi. È la loro inet- 
titudine ad intendersi amichevolmente e go- 
vernare liberamente da sè i propri e i co- 
muni interessi. La spogliazione e l’omicidio 
su larga scala : ecco i due flagelli dell’ Ù- 
manità nel Secolo XIX. La smodata inge- 
renza governativa e la guerra ; ecco i due 
maggiori ostacoli all’elevazione rapida e pro- 
gressiva delle classi operaie. L’ isolamento 
volontario e l’impreveggenza dell’Operaio, la 
sua ignoranza, l’egoismo delle classi che 
pretendono conservare il monopolio dell’e- 
sagerata ingerenza governativa , le rivalità 
guerriere fra popolo e popolo, Tantagonismo 
fomentato dal dispotismo militare fra il Ca- 
pitale e il Lavoro : ecco gli impedimenti alla 

g acifica e graduale soluzione del Problema 
odale. Quali i rimedi? 1. Alla Tutela Go- 
vernativa, costosa ed imposta, contrapponiamo 
il Patronato liberale, spontaneamente offerto 
da classe a classe ed accettato. 2. Alla Guerra, 
il Libero scambio de’ prodotti e delle idee 
fra popolo e popolo. 3. All’ Isolamento egoi* 
stico, l’Associazione Fraterna tra gli Operai. 

FIKB DEL SECONDO VOLUME. 
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